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IN NAPOLI» Nella Stampa di Gir*: Domenico Montanaro /63J. 
Ctn licenza de’Superiin, 


HISTORIA • 

Delle cofe di Napoli, 

SOTTO L’IMPERIO 

DI CARLO QVINTO» 

Cominciando dall’Anno 152Ó. per mfino 
all’Anno 15 37 * 

1 

Scritta per modo dt Giornali , m 

DA GREGORIO ROSSO 

Autor di quei medefimi tempi. 



AiriUuflrifs. & Eccellentiflìmo Signore. 


IL CONTE 

DI MONTEREI. 

E FVENTES &c - 
Prefidente del Configlio d 

Viceré, e Capitan Generale - 

nel Regno di Napoli . 




Ebbonfià Prendi* grandi confagrar h 
fatiche de viftuofi\percbe effifino 
luce del farox alla quale chiunque^ 
folca il mar delle dottrine , ha bifigna 
dri7zir il corfo . Sono il vero piatte- 
ta di Gioite , dal cui propine lume pof- 
fono folamente le virtù fperargioua- 
mento . Concorrono tutti quelli me- 
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defimi rifpetti con V. E. che per nobiltà difchiattajerdoui , 
tia di Stato, per ampiezza di gpuerrto,è non fol grande tra 
Grandi della Spagna ; ma riguardeuole à tutto il Mondo . 
E per ragion più particolare quefli Diari/ di Gregorio Rojjo, 
che da me nouellamente fi danno alle /lampe fpettano a P'.fs. 
Imperoche , effondo vn teforo di pregiatifiime notitie,regi/f ra- 
te dal Autore, per beneficio del publico \ bauendolo già tenuto 

il tempo cent’anni fono nafeofto , non poteua hoggi mai par fi 
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acqui fio priuato . Ma fe V. E. ha profetato maifempre_, 
preueuir alf infegnamento dell'età , e foprauanzarfs allafpe- 
rienQi delle cofe , con arricchir/i di prudenza , nella leìtionèL > 
de buoni libri , & anche de' nojlri Italiani , ; fe le geli a del gran 
CARLO V. corona de gli I mper adori , fono vno fpeì- 
chio , & ef empio , cosi per gli affari della guerra , come per 
i nego ti/ della pace ; perche non debheft prefentarle quejlo li- 
bro ife in cfo molte attieni a quella Città , e Reggio apparte - 
n enti, vi fe leggono : nelle quali può V. E. le fue proprie rajfi- 
gur areiche fe il fato del t Luropa(per così diré)hà armatoiPo 
poli , non à danni della Germania , ma à diflruttion del Chri - 
(lianefmo ; che maggiorile più opportune prouìftoni di militia 
ha potuto difìderarfi di quelle, che così per terra, come per ma- 
re ha V. E . apprettate! E nella tranquillità del la pace , che 
mercè del fuo gouer no, ha goduto , e gode quejlo Regno, chi 
non ammira [a prontefTa del fuo fpirto , là capacità del fuo 
intendimento , & vn e/atta amminiflration dtgiujlitia. l_. ? 
Riceualo adunque V. E. e col gradir l'affetto di me, chumd- 
'mete gliele porgotrendàfi la Benignità, e la Magnanimità fua 
. ancor maggiormente ammirabili . Conferui Dio lungamen- 
te feliciffima V. E . alla quale con profondo inchino fò riue- 
renTa . 

v DiV.E . 
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Humiliflimo Seruidorc. 


Gio; Battifla Grimaldo . 
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A' LETTORI 

pò L Regno di.NapoIi , tuttoché per la nobiltà 
ìSS^il de gli htiomini.chc ci nafcc.r.o, per la direrfì- 
^ tà de’ Re, e per la varietà dc’caii di fortuna in 

effo accaduti, habbia dato (oggetto di ne bilif 
lima Hiftoria;nó hi tutta via, fecondo il giu- 
ditiodi valent’huommi, ottenuto fin’hoKu 
fcrittor nobilesche degnamente l'habbia t/at 
- tata . E benché i tempo dincftri padri fìanfì 

n ciò auanzati Agnolo di Ccfl 5 zo,c Cani dio Portio,c prima d’eflì 
il Pont ano 9 per quanto fntraprefero di trattare, non è per qucfto, 
che non conofcafi affai chiaro macar vna ferir tura , che da più alto 
pigliando principio,con diffufa narrationc il tutto hiftoricamentc 
fpiegaffe.Miglior ventura fenza fallo hi tenuto con gli fcrittori di 
Diarij;pcrchc molti fin hogeidi feneconfcruano.ondenon picciol 
aiuto, almeno dal ioco. inquà>vna vniucrfal hiftoriariccuerebbc, 

E per far catalogo d’alcuni . Si può fra Diaiij primieramente^ 
annouerax laCrcnaca La tina di Riccardo da Sa Germano;ricono- 
feendouifi molto (fretta, e minuta cognition di tcmpi,c tratta del* 
cofe di Guglielmo, e di Fedtrigo.comincia. Soletatasantiquorum 
&c.finifccnd 124 ;. 

Accoppiali à quelli l’Itinerario di Federigolmperadorc,doue 
latinamente fono tutte le fte artioni, e’fuoi viaggi. il cui principio. 
/ mperaror Fridcricus cu ì difceffn fuo ab obftdiotte Hierujale.etc. 

I Diari j di Matteo .Spinelli da G iouenazzo, cominciati Anno 
Domini 124S .i'J mperaror Federico, &c.concno (benché con al- 
cune lacune) per ven danni. 

In qucfto genere di fcritmra ripongófi gli Annali latini di To- 
maio di Le nrcdo.Aib jìtwo Domivi (come appunto cominciano) 
1300. die Mercuri, ij.Kal.Mady& e.giungonoal i 4 ;o. 

I Diari j de’ Raimi,fcritti da due Luigi, c da Franzone.c Lan- 
cillotto Cauahcri Gcrofalcmitani; ancorché brctii,c riftrerti , fo- 
no anco per le cofecfteme gioucuoli, pa ffano infìno al j 4.3 6 . An. 
no Domine tjjo.dt Ottobre fu morto l' Imperar or Federico ere. 

QMcIIi.che rit roiia ti fra gli arredi di Ettore Pigna tclii, primo 
Dncadi Montehone,hauendo Enarriti i nomi de’prnpri amori, 
dal titolo di detto Signore ( tanto importa proftffar lettere ) co* 
miineraente vengono in titola ti. Sono fcrittura affai nobile, e for- 
fè Idea di perfetti Dianj.Lc cofc in erti toccate.dal n8i. giungo- 
*0 al i4j7.1l lor cominciarne to. Papa Vr butto 4. fu Francefe &f. 
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Due procefti de’ Baroni giudicari ribelli , ancorché primarnen 
te foffiero pubi icari in iftapa, non fen'hà al prefentc, fcnon copia 
imnofcritta.e di vantaggio dell’Hiftoria della Cógiura,potrebo* 
noeflervtili. 

Giouano alle coffe noftre i Z>ia ri j di Stefano Infcffiur» , benché 
fiano principalmeure de gli affari di Roma ; cofi quelli ancora in 
lingua latina di N.AgnoloCrafullo,cgIi altri Italiani di Silucftro 
Guarino ; auuenga che quelli del Crafullo fiano più, che d'altro 
delle cofedi Taranto; trattandoli di Filippo l’rccipc di Taranto 
con quclto principio. Principi* Tarentim, Cr Imperatori! 
■vicari j lire. Quelli del Guarino.dclle cole accadute nella Citta 
d* Auerfa.pcr lo fpatio circa i vent’anni.dopè il 1 492. comincia no 
D. F er r andò d' Aragona. & c. 

Giacomo Gallo,Pantico ha lafciato Giornali dall’anno 1494. al 
,Adi isoli Gennaro cominciano di Sabato, frate t?. 

e 1 6. bore mori Rè Ferrante ^Te. 

Hafii ancora, con titolo di Notamenti, vna noti ria di molte cofc 
recondifcslfegnirein Regno,al tempo del Rè Alfònlòll. èl’auror 
d’clsi Gip. Paolo Certa Nnpol. Donendo io notare molte cofe,&c. 

Dalle fcrittrure di Antonio di Alfe! reo , celebre letterato di liioi 
rcmpijvn memoriale di cofc notabili và attomo;moltc delle quali 
fi leggono ancora ne’Diarijd'InnocenrioLandulfo: e per quell.), 
chelpcttaadvnfecolo.ciod perinfinoal foo. calsai ville. il co- 
minriamenro Ann. 1 4 J4.au 1 1 J.di N oucmb.morfe Re Jjnfe.&c. 

£Fincerroautore,&innoltralingua affai popolcfca, trouafi vn 
Diarietto d’anni *4. dopo'l i49f- diuulgato non è molto fra cu- 
rio fi. principia. Adì primo d'Ottnfro U Fran\ifi&i. din molte 
cofe di:bbiofo,ma fido in quello ch'afferma di certezza . 

Sono ancora di grande dima, perle notine di molte coffe parti- 
colari^ Diari j di Gio: Tomaio Mercatante, e gli al tri falciati dal 
Dottor Giacomo Antonio Ferrara di Lecce. dc'quali, comeche 
affai diuulgati,non fi aggiugnealrro. 

A Giuliano Paifaro fono ai tribuìti alcuni Giornali 1 (quali, an- 
corché habbiano principio dal / 240. con quelle parole. La Pre- 
geniedel Duca Roberto, &c. non cominciano «eeatntMead effier 
ia li.fe non fe dal / 400. e con tinuando per vn (croio; rol tene alcune 
eofe di genio baffone popolano per enrroui fparfe.contergono no- 
ti tic cmnmendabili , e fru truoffe. 

QucAo Giuliano è fiato fegui tato da Gregorio Roffi?,ne! prc- 
fente Diario: imirato ancor elio da altri , c tali (critturefi confer- 
uano; non tralafriandofijper beneficio del Peri futura, anco oorfi- 
nuatjunentedi profeguire . Ma perche di tanti ferir tori in quello 
genere.fiafi fcdtopiutofto queftijC’h'alrri.per dar alle fiaHipe,fono 
più le cagioni » Primo 


frimo ['attinenza di parenrella,gia tra la CaPa ddl*uutor<; , e la 
Grinuldo: Scc naturai afifctto,col ilìuftrar le cole de'fuoi, ricercai: 
il proprio decoro. 

Sccondorperchc di quedos’è Lumino i! verace eie mplare : e Io 
ftar ficurodc gli errori del redo, è gian baldàza in qnclto medicre. 

Tereo,pche colla «rima della Sìcrcn. Reina d* Vgheria in Nap. 

( moda cor.rrqucrlìa nelle cereinonic dcll'ingrdTo.J eflendofi refe 
più defiderabih le copic,è nata quali comun voglia, di viderlo illa 
llraro dalle dampe . 

Egli c vero, ch'alenai haurebbono voluto, chclafciata la gior- 
nea antica, hauefleillibro vedira l’arrillatura diquedo fecolo.Ma 
mol ti piu fono Ila ri coloro* ’hano ap^pua to nó m u tar colà alcuna, 
bec he ancor nó vo!cdo,fia feguita altera rione in parecchi vocabili; 
pche il cópofitore mol tisiime voltehi cópofto fecódolafua pro- 
ntintia, c non fecondo la fcrirtura del redo : ondcircl corfo dcllSu 
mendatione,ìl Corrertore,non haueodo-che riprenderc,non hi là- 
puto che corregerc .Hor per contezza dell’ Autore, non credo, che 
dourà difpiaccrc il feguenre Elogio’, canato con fcucriri hiftoriea 
dal libro, che il Cunofirfimo D. Camillo Tutini hi per le mani, 
intomo la Nobil tà del Popolo Napoletano , in difcfa del rirofo, 
che gli hà da todiA'aln/ij^mo, nella Vitac*hi fcmtodi J.Gianua- 
*i°» pcrciochcndla feconda parte niccoeliclc memorie d'alcuni 
de?li più illudri Eletti della Piazza del Popolo* fra gli altri del 
noftro Gregario. 

ELOGIO, 

L Vfhcio dipublico Notaio, douendo lèmpremai ripu tarli ho- 
norcuole, fù non ha dubbio ne gli antichi tempi in maggior 
ilt!ina,chcnon veggiamo ciTcrcal prefeme. Pcrciochcnó folo nel- 
le famiglie ndbih era di decoro.ed’omamcntorcfcrcirar fimil ca- 
risma aflbluta mente veniua lor douutojcomc che la publica fe- 
de fìa ripoda nelle penne de' Notai; prefumédofi fempre bene del- 
la nobil tà,par che si gran teforo ad a I tri, che à nobili perfone, per 
buon reggimento della Rcpublica,in commendar non li poteflc^. 
Lo dudio dell'antichità, raccorda queda diluguaglianza:& aui'C- 
ga c’hogei ancor nobilmente da alcuni pochi s'efcrciri, non ci fi 
rauuifa nel commune quell'antico ludrore. Non guari da si buona 
vfanza crafi appartato nt'tcmpi dell'Imperador Carlo V.ncl qua- 
le fiori Gregorio Roff>,huomo veramente della prilca ctà,c d’ap» 
prouatiffiin a fede^e ffendo durato Prencipcde'Noraidel fuo tem 
pc>:T«'ha ^mHqyi fcjpoiicte»ì)afque«il!l medicre* come per re. 


«fetcirato. I libri de'lotb regiftri «onferuanfi fii le fcrirmre della 
gran Cafa dell'Annunriata, c decanti Apcftv li: à degni protocoli 
degniflìini armari. Fù egli à r+di Giugno del / JJJ. aiTuntonel- 
l'honorcuol grado d’EIetto della Città,pcr la Piazza Pupolana:c_» 
focccdè a Aio tempola venuta dell’Imperadore in Napoli , e per 
obligodi fua dignità, intcrucnncndlc publkhcdimoftrationi,c&. 
ferrando in ogni cofa il decoro dclpcrfonaggio,che fofteneua-, . 
Parlòconintrcpidezza,&anteponcdola vcrità.e’lferuigiodiDio 
il fauor fiumano, trattò il beneficio del Popolo; come egli fteffo 
modeftamentc accenna: e Gio.Bàttifta Pmo,capricdofo ingegno, 
nel Trionfi di Carlo Vcon molta ragione di lui hebbea dire. 

Et il Rojìo Gregorio.alle cui/palle 

Il Popol tuo pefo bonorato pone . 

Meritò anco nel 15*/. la feconda volta la dignità Elettaletequcl, 
chenoncpicciol lode del poftro Gregorio, nell* vna, e nell'altra^ 
crcatione, focceflc a perfonc di molto merito; imperochc la prima 
volta gli precede Agatio Bottino, di cui cantò il medefimo Poeta. 

E quello in volto graue è il buon Bottino. 
c di poi focceflc al famofo Gio:Battifta Manfo,ranto dal Pino ftef 
fo a piena bocca celebrato, e*l quale , dopò la fcconda,ortcnne poi 
anco tre al tre voi te il medefimo vflìao,come nel Summonteli ìeg 
gè. Mori Gregorio nel i/ 4 a lafciando della Aia fede, e della Aia 
bontà digniflìmo nome: la luafcpoltura vedefiin vna dclUprin* 
ci pali Cappelle dcll'antichiifimaChicfa di S. Pietro ad Ar?m,de* 
Canonici Regolari: alla qnalèò agginnto ir feguente Epitafio. 

^ D.fempitcrrio&O. 

Gregorius Ruffius Neap. inter T abellionesfui dui.' 
non. infimus:eoq-, 'in officio Patri Auoq\nec diffimilis > 
in aduentu Caroli V .Cpf.itiuiÓìi in banc vrbem } 
p apuli T ribunus exifìens,mortjlitatis memor 
Hoc viuens P. &c.) 
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fottio J’imperio di Carlo V. . c 

Scritta per mòdo di Giornali da 
Gregorio Rofla 
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E 1 l’anno 15 26. al principio Matrimonia 

,,,'u ,v X4 c w Marzo 1 Imperatore Car- imperatore: 
X d lo Quinto noftro Signora -«m nateli» 

^ Padrone > fi caso con la fi- lo - 
glia de lo Rè di Portogallo , 
chiamata Donna I/àbelIare 
lo fponiàlitio fi fece nella». & 

Città di Siuiglia in Spagna, con grandiffimefe- 
Ùc V & fpefà j tom e fi ricercaua à tali nozte : & li 1 • ; - * 1 • 
dinari, dbehebbe della dote ieruirono per paga-! 
re leflercitoà Lombardia. - . Ir 

- NeinUcflb tempo fu fiuto Qenerale dellefi 
oa A fercito 
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% Hiftdelle colè di Nap. 

Boboi?eiec ^ rc * to dell’Imperatore, in luoco del!Marchefc-> 
to Generale di Pifcara morto > il Duca dj Borbone Franccf^, 
S?pc p Hs!l & ribelle dello Re di Franca : & il Re Francefco 
Marche^ dì carcerato in Spagna , ne fù rimandato al fuo Re- 
pefeara. gno di Franza, hauendo primo condurla pace : 
& per bauere la libertà,, dato due figlioli pero- 
ne France- ftaggio, all’Imperatore : quali furono confignati 
«o°in Fr^Si in mano dello noftfo Viceré Don Carlo de la-. 
Noia . • r - r r 

Duca die». I AUiatf.ifAprjle,loDucadliCàftròuinare pi-» 
^°n Uil proto- gli^ pofleflo nella Sacro Regio Configlio di Sàta 
lunario. Chiara dell’officio di Protonotario, e Logoteta- 

dello Regno, con molta folcnnità,& accompa- 
gnato da tutta la nobiltà, è Signoria. 

Efequie del Alli 1 1 * di Ma gg Ì0 Venne in Na P oli il COrpO 
Marcile fé di dello Marchefedi Pefeara da Lombardia, & con_. 
pompa funerale degna d’vn tale Capitano, che—» 
veramente fi può dire, che fia fiato 1 honoredel- 
■j la noftra Patria, fù collocatonella Chidàdi San. 

. * Domenico. 

•rione Alli 1 1 * & 1 2 * di Giu £ no a PP arfe alTAquilani 

diT** 1 Pietro miracolclàmeute San Pietro Celeftino,(òpra del 
SfSuà campanaro di Santa Maria di CoUc Maggio del- 
dcUAquii» . j a detta Città, l’vno , Sdaltrogiornonell iftefla 
hora di vefpere, veftito da Papa , con lo camauro , 
in tefta,& có la cocolla negra di Monaco>in habi- 
. to refplendeoiej&coQ ceitefcritture in Yna aia* 

o/uoì A no 


Di Gregorio Rofsoì f 

no, che non fi poterono leggere . Al partireche 
fece il Santo, parie, come fene and affé allo Cielo, • • * 
fopra de vna nuuola, della quale vfcirono fulgo- 
ri , e tuoni grandi, lènza però che faceflero danno 
alcuno ; certo inditio della futura calamità, che_> , 

fop raftaua à quella Città , & à lo Regno tutto, & 
della protettione, che elfo Santo teneuà della»» 

Città dell’Aquila; doueftà il filo Corpo. • 

Morì in quello tempo Andrea Carrafa Conte 
di "fctnra Seuerina, Viceré, & Luogotenente di cont^.S 
Don Carlo de la Noia nello nollro Regno : qual u ScucriJ,a • 
carrico amminiftrò tré anni , con molta lode: e la 
morte fuà fù pianta da tuttii V ' ^ 

Alli 1 6 . d’Agofto, farinata dello Re di Fraza Re Fra cerco 
prelè Sauona: & à Liuorno poi le congrunfè con_ SS 6 **? 
l’armata Venetiàna jhauendo il Re Francclco , «• P ' a 
fubbito hauuto la libertà , rotto la guerra all'lm- • ’ 

peratore , in Iuoco d offerti a re le conditioni del- 
la pace, e liberare li figliuoli Iafciati in Spagna , 
per pigno de detta ofleruatione ; pcrloche fece.-» 
lega con lo Papa , con Io Re de Inghilterra , Ve- 

netiane,Suizzari, il Duca di Milano, & altri Prin- 

cipi,& Potentati dell’Italia. 

Non molto dopoi conbattè l’armata Imperia- 
le , guidata dal nollro Viceré Don Carlo deli ria ripe l’ar- * 
Nòia,& da Dòn Ferra n ted’ Alar con c, in CorficafSì ,aipe ' 
con 1 armata Franzefè^c con perdita d’alcuni va-_ . 

A x felli 


^ Hifl-dsUe colè dì Nap. 

fdii affondati da Andrea d’Oria Generale de io 
doo cario Re diFranz.a, il noftro Viceré fé ne venne ì Na- 
ì? 1 * è forti -poli , di qual Regno allora temeuanoaflai li Spa- 
fica 1 luoghi ^nUOli , che non fi perdefle $ per il che giorno il 
R^nò” 1 dd .Viceré à Napoli, dette ordine alla fortificatione 
di molte Cartelle per lo Regno, & particolarméte 
alla marina de Venetia, dandone penderò à Gio: 
Battifta Pignatello, allora Viceré delle Prpuincie 
’ de Otranto, & Bari. , , 

’ • Alli^o.diSt;ttembrefulàccheggiatoilP«fcz- 
^giodSi? z 0 del Papa 4 .Romana caufa, perche fu commei; 
pa in Roma, fo tal delitto , fù per il Papa dalla lega $ch 
tro rimperatore j qual P^ipa vedendoli in Ihetto 
partito, le ne fuggì dal Palazzo di S. Pretto, per lo 
«Papa trn- corritoro allo Gaftello diSanto Angelo, doue fi 
ta accordo fai uò ? e trattò d’accordio con Don Vgo di Mon- 
^Mq^caT cada, con darli due Cardinali per ortaggio, che, 
furono li Cardinali Cibò, e Ridolfi, parenti del 
Papa , & quello acciò potete liberamente Don-* 
Vgo, & feoza fufpetto entrare in Cartello, e par- 

lare al Papa. ... * ì 

Accordo tra jj dì feguente delli 1 1 . giorno di San Matteo 

coffi^cì Don Vgo con li Coloancfirt accordorno conio 
Moncada. terzo giomodelli i z.partirono da Ro- 

. ma_» . *. : . r - 

averle (t Alli 24, de Ottobre il Papa fece buttare vno t 

bando à Roma , mplto rigorofo , contip chi ha- 
f ueile 
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Di Gregorio Rollò. 5 

uefie delle robbe dello Tacco , ò arrobato, ò com- 
prate , & fattoli molta diligenza per le càie delli 
Spagnuuoli , & de Romani, pochiflune ne furono 
ritrouate di effe , perche la maggior parte fé l’ha- 
ucano portate via li ibidati* 

Et perche lòtto parola d’accordio fu inganna- 
to il Papa da Colonne!! , priuò Pompeo Colonna 
de lo Cappello di Cardinale , & chiamò Monfi- 
gnor di Vademonteda FFaza, acciò che, effendo 
lui herede della cala de Angiò, fu feitaffe nello 
Regno di Napoli la fattionc Angioina, contro 
all’Imperatore. 

Qualeccolà odorando il Viceré di Napoli, de- 
terminò asfaltare il Rato EcclefiaRico, & à 20. di 
Decembre fi polè col campo à Frololone,douc*» 
Combattendo alla gagliarda fu ferito Don Fer- 
rante d’AJarcone, dipoi conduffeil campo Impe- 
riale à Celano , & à Ceparano,trauagliando que- 
lle , & altre terre dello Rato de la Chielaj& il Pa- 
pa all’incontro mandò Renzo da Ceri in Apruz- 
zo, con lei milia fanti : il quale occupò l’Aquila^ 
& altri luochi. 

Men tre che il Viceré faceua la debita diligen- 
za , per la difefà de lo Regno di Napoli, nel prin- 
cipio dell’anno 1527. andò Celare Ferramofca-, 
2 Roma , doue arriuò alli 2 1 . di Fcbraro,per trat- 
tare d’accordio fra il Rapa, & l'Imperatore, ne fe- 
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ce cola alcuna ; con tutto , che portafle lettere df 
molta humiliatione, & affetto alla Sedia Apofto- 
lica,deirimperatore:da lo quale mandato à que- 
llo effetto, era venuto da Spagna con lo Viceré 
Monfignor Dòn Carlo de la Noia à Napoli $ fra tanto giunfè 
l’armata del Vademonte, chiamato dal Papa,che 
jia ic marine furono 14. galere, & hauendo il Vademonte ot- 
c *“°* tenU to dal Pontefice titolo di filo Luocotenéte, 
cominciò à trauagliare le marine de lo Regno di 
Napoli, facendoci chiamare Re di Napoli . 

A di primo di Marzo Vademonte faccheggiò 
vademonte Mola di Gaeta , al li 4. mele gente in terra lotto 
PumoIo, e le riufei vano il difegno di pigliarlo . 
adàtu Alla villa di Napoli , dopoi pigliò alcune naui 
poizuoio. carr j c j ie grano, prefé Cartello à Mare, no ofta- 

^caOeiio à te che fufTedifefòda vn Caualiero noflro Napo- 
li? • ’ litàno, lo quale perche malamente lo difefe con_. 
cinquecento loldati,cheteneua con le, perciò no 
penlò nominarlo in quelle carte. 

Alli 6.di Marzo Renzo da Ceri pigliò Taglia- 

VrogrefTo dì , «» A « 

Rézodace. cozzi nell Abruzzo. 

n in Abbru* ^Ui { M an , 0 lilleflb Vademonte prelé la-, 
vademonte Torre dello Greco , & le genti fue per terra arri- 
« 1 ™^^ uomo, per in fino alla porta dello Mercato della-. 
rimauVic! Città di Napoli: la quale fi ferrò ben alf infretta 
«Napoli, per la paura. * 

Prefe anco Sorrento y Salerno, & altri 1 uochi, 

- _ Sr- -■ & 
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& hebbe ardire la fudetta armata accollarli tan- v ' 
to alla Città di Napoli, che dalle Caftelle le furo- 
no tirati alcuni colpi di artigliarla. 

Dopoi che Salerno fù preio da Vademonte, il uprindpe> 
Principe di Salerno ldegnato , che li fuoi vaiarti di Salerno té 
lefuflcro dati alli inimici, armò alcune compa- j^/sLeroo, 
gnic , inuitandole allo facco della Città , con 
quali volendola rouinare ,' vidderomiracololà- diFranceff ' 
mente, come lui rtelfo afferma, vna gran moltitu- 
dine de iòldati , chedifendcuanolaCittàdiSa- 
lerno,lòpra le mura, con quattro Capitani arma- tenori «Ila 
ti d’arme bianche fplendidiflìmedi quali fi crede, f c ‘£o. dl 
che fufi'ero San Matteo gloriolò, e tré altri Santi \ 

Martiri Protettori di Salerno, quello fucceffo fe- 
ce mutare penficro allo Principe di làccheggiare 
la Città, perlochc poi le fu facile il rihauerla da_. 
nemici . 


Nello medefimo tempo, che fu prelò Salerno 
da Vademonte, furono arrobbati li vafid’argen- 
to,chertauano allo fepolcro del Santo Apoflolo il! 
Matteo , &in particulare il vaio doue fi racco- £ a |«“<>»n»b; 
glieua la manna, e lo cannolq de argento, per do- * 
de faglieua la manna nel lòpradetto vaio ; dal 
qual tempo in poi fino ad hoggi, non fi è mai più 
villa la manna di Santo Matteo in tanta abundiU 
tia, come prima. 


A Ili 2 0. di Marzo il Papa véne ad accordio co 
i i l’iinpe- 


Cefare Feti * 

mofea eoa 


«Mt «coij 
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Ao tra il Pa- l’imperatore, per mezzo di Celare Ferramofca_, : 
rfttore. & quello mandò fubbito ad incontrare Borbone, 

per non farlo paflare auanti, & mentre che fi era 
incaminato con tutto l’eflfercito deH’Imperatore 
alla volta di Roma, per faccheggiarla. 
viceré i\ Na Alli 2 5 . di Marzo Don Carlo de la Noia no- 

poti in ro- Viceré giunfe à Roma, per la vltimatione-» 
dell’accordio fra il Papa,& l’Imperatore. 

Don cario A1K 3 . de Aprile Don Carlo de la Noia fc par- 
-de £ Noia-, ti da Roma,alla volta di Borbone,inuiatodal P5- 
SSZZ tefice , acciò non fuflfe paflato auanti , ne giouò 
per im P« dir pentola fua andata , così come neanco giouò 
ih Roma, quella del Ferramolca , che quello maledetto 
Franzefe lafciaflfe di fequitare il fuo maledetto 
camino; anzi le dilTe* che il la Noia palsò perico- 
1 o nella vita , per volere leuare dall’animo de fol- 
dati la lperanza,che haueuano dello faccodi Ro^ 


ma., • 


ii papa iic€- Il Papa confidatofi nell’autorità de la Noia-, , 

-eia i faldati. ii cent iò tutte le genti di guerra , che teneua af- 
fiatiate, da tré compagnie de infantaria in poi. 

« ‘ -t Et alli bi di Maggio fece vna promotionedi 

CvcSaiT** Cardinali : nella quale fece tré Cardinali del no- 
geguò. 116 Ài ftro Regno, Antonio Sanlèuerino Arciuefcouo di 
Colènza, Gio. Vincenzo .Carraia Arciuelcouo di 
Napoli, & Andrea Palmiero Arciuefcouo di Ma- 



ono 


?» f 

Borbone lèguitàdo il fuo camino, facédo va- 
rie mine , per lo ftato Écclefiaflico , venne alli «*• 

6, di Maggio alle mura di Roma , & con poco 
contrailo il fuo efferato iàccheggiò quella Cit< • . * 

tà Santa, con pagare lui la pena della iua icele- r rs .- x 
ragine, perdendo la vita, con vAa archibugiata, 
che venne dalle mura al primo ingreffo . II Pa- 
pa (è ritirò al Cailello Santo Angelo:doue fu a C- 
ièdiato, & alla fine da la iène fuggì poi icono- 
fciuto in habbito d’vn ieruitore ad Omieto. 

La Noia non volendo effere partecipe di ta- UNok <a 
to male, quanto defignaua di fare Borbone, fc-» ìfi vafo“i 
incarnino alla volta di Napoli, per altra firada, 
non fèguitando Tcffercito, che andaua alla vol- 
ta di Roma , l’iileffo fece il Marcheiè del Vailo, 
che perciò iòleua dire il Papa , che il Marcheic 
del Vailoffrà tutti li Capitani de lo Imperatore, 

(blamente era Ch ri diano . 

Il la Noia non giunie in Napoli, che per (Ira- Morte di da 
da ad Auerià morì, vi è opinione che fuffe Hata 
procuratala fua morte con veleno, per vendet- ucrfi- 
ta de la morte del Marcheic di Pelcara, & per- 
che fuccedeua alla Noia nel carico di Viceré di D VgodiM& 
Napoli Don Vgo di Moncada , diede molto da cada lucced® 
temere al Papa, che le ritrouaua affediato,ouero Ktgao. 
priggione dell’Imperiali à Roma. 

AJli % i .di Maggio nacque in Spagna il Prin- * 
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> Hiftdelle cofediNapi.* 

cipe Don Filippo Figlio Primogenito dello Im- 
peratore noftre Padrone. 

< r Venne la nona del feliciflìmo parto all! iz* 
di Giugno, fi fecero luminarie, & fette grandi. 

Peruenuta la noua dello lacco di Roma in_j 
Franza , & in Inghilterra, & che il Vicario di 
Chritto era priggione dclli Spagnuoli , quelli 
Rè, fi per la pietà Chriftiana , che profeflàuano, 
e deuotione verlò la Sede Apoftolica,fi anco per 
lo priuato odio,& inuidia,che portauano all’Im 
peratore, fi mottero à voler fare due cole in vn_, 
medefimo tépo, e liberare il Papa dalla oppre£ 
fionc in che ftaua,e leuare dalle mani delle Spa- 
gnuolo, e dalla obediéza dell’Imperatore il Re- 
gno di Napoli, perloche fecero vn potente ef- 
ferato, entrando nella medefima lega con lo- 
ro li Suizzari , e li Venitiani : tutti contribuen-i 
do, chi con gente, & chi con denarijquale efler- \ 
cito fatto con preftezza mirabile , fi motte da_. 
Franza alla volta de Italia, guidato da Monfi- 
gnor Lotrecco Capitano Franzelè de la cala de 
Fois. 

Nello mefe d’Agofto Andrea d’ Oria hauen- . 
do pigliato Genuoa per lo Re di Franza hebbe 
titolo de Ammiraglio, e di lòpremo Generale^ 
nello mare per lo Re di Franza, e le fu mandato 
Thabito di San Michele. 

Nel 


) 
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o • Nel Settembre di qiiefto anno r 5 27» ^ co 7 £' 2 * ,u 
minciò à ientire là pefte in Napoli . 

' In quello anno morì Tiberio Carrafa Duca Mortcdcf 
di Nocera,mio (ingoiar padrone; Signore di oc- Duca di no- 
fifnèparti , li fu fucceflore Don Ferrante fuo fi- ccra ’ 
gliuolo Conte di Sorianoàl quale hoggi fi chia- j. 
ma di Nocera,òt è periòna di molto merito . 

' Nel mele di Nouembre fi congiunlè l’arma- 11 d*oriasv.* 
ta Franzefa, guidata dall’Ammiraglio Andrei SSSfSSE 
d’Oria , con l’armata Venetiana,& dopò vari; tjana,e fuoi 
dilègni di afialtare la Sicilia, & di (correre le ri- IC8ni ' 
uere dello Regno di Napoli, e dare calore all’im 4 ; 

prelè di Lotrccco,che in Napoli doueua venire: 
alla fine determinarono andare verfo l’Kòla di 
Sardegna , & in quelli contorni fuernare,& in_. 

Cor fica arriuorno alliiB. di NoUembre anda-r. 
rono alla volta di Sardegna , doue sbarcarono ^ 
molta gente có la guida di Rézo da Ceri Capi- t éì* $aFd e - 
tanio famofodelli nollri tempi, il tutto, per dare 
faftidio all’Imperatore per ogni parte. 

L’anno 1 5 28. fu infeliciflimo à tutta Italia^, Ca , 3nìIti 
p articolarmente allo noftro Regno di Napoli; deli’ anno 
percheci furono tré flagelli de Iddio , guerxa_. I,lS ’ 
pcfte, & farne-». 11 : ' < • > 1 

-Ne alpettò la primauera Lorecco à partirli 
dalopaelè di Bologna, doue haueua fuernato 
con le fuc genti, chè per la via-di Romagna , e-» • 

B 2 della 


Sbarca gen- 
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•* ' della Marca incaminatofi entrò nello Regno 

di Napoli, dalla parte dello Tronto, doue ritro- 
uò ogni colà lprouifta,fi che li fu facile impatro 
. . nirfèfubbito de vna buona parte dell’ Abrurzo* 

Valerio or- nello chenonli fece poco giouamento Valerio 
per° Re' di Orfino , che poco prima haueua condotto allo 
Francia, jpcndio de lo Re di Franza . 

Moftra deli’- All’Aquila pigliò raflegna Lotrecco delle-» 
«£ C neirA? fuc genti ,e ritrouò,che erano trentamila per- 
quìia . fòne à piedi, e cinque milia à cauallo. 

Moffa deipcf L’eflercito Imperiale veduto lo campo Fran- 
SKS5 z-efe incaminarfi alla volta dello Regno di Na- 
^rincipe di poli,lì partì da Roma, carrico di molta preda», , 
mvt : p er lòccorrere detto Regno, hauendo per capo 

il Principe de Oranges,che rimafe nel luoco del 
Marchefe-, morto Duca di Borbone : & il Marchefe dello 
(•eraiddìsuj Vallo nella fua infantaria Spagnola, il quale-» 
fantaria sp» poco innàfi era venuto da Napoli à Roma , per 
** * * comandamento de ló Imperatore, e di mala vo - 

glia obediua allo Principe de Ora nges . 

L , Injpm . Dicono che all’Imperatore hauefle oltrc_» 
jei r 6oo% m0< ^° dispiaciuto lo Tacco di Roma, e che ne ha- 
nno ia. ueflfe portato lutto, infegno di dolore , & che-» 

l’iftefTo hauefle fatto tutta la corte di Spagna», , 
& che l’Imperatore fubbito fcriuefle alle lue ge- 
li à Roma , che liberaflero il Papa:che teneuano 
afiediato al Creilo di Sàto Angelo , & che fat- 


<( 
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to accordio col Papa* Tene vfceflcro di Roma, e 
fe ne àndaflero allo Regno di Napoli : la quale feto* 
colà non voi fero fare mai li lòldati,fi non G ve- ^ cr ' lle . n * 
deuano aftretti à Girlo dall’elTercito della Lega, ai kowl* 
e li fulfc pagato buona fumma de danari . 

In quello che fi fenteua così grofla tempefta oftna di 
doueua venire nello noftro Regnò , la maggior JjJJJf 
parte delli Baroni del Regno, e li più potenti, & ««.per ibc 
li più ricchi le andorno ad pfferifeal Viceré Do 
Vgo de Moncada,con animo pronto di {pende- 
re , e la robba,e lo fangue in feruitio dello pa- 
drone . Dicefi che perlobilògno,cheerade_> 
danari, il Viceré componete la maggior parte-» m > 

• d’elli, & il loro feruitio in moneta contante, dà- '* [ 

dole licenza di potere alzare, in calò di neceffi- 
tà,le bandere di Franza,fenza che li fulfe impu- 
tato à fellonia, ò ribellione: il che fùcaufa della ‘ ""jj 
rouinadi molte elTe, benché quella caufalàl- 
ualfe la vita à molti , con la perdita delle loro 
robbe. . i :•» 

In quelli midefimi giorni Camillo Pardo carnaio o*s 
Orfino , Marchefede la Valle Siciliana, da_> 

Abruzzo doue llaua, le ne andò à Roma, e la re- man ° 
nunciò in manode lo Duca di Selfa Imballato-' fa, e vài fcr-. 
re de lo Imperatore lo feudo, & ogni obligatio- **“ FraMi * 
ne di valfa Gaggio , & fubbito fe ne andò alli fti- 
pendi j di Franza,con molto gufto del Papa , & 


*#t 



f J 


j^ToifoiS difgufto della propria moglie Vi teoria della.. 
JljSgj^j Tolfa,cheper tiri caufà fidile iforzata&r la Tua-, 
1 ; v * ta * n Roma » lenza potere àccoftarealla fua_, 
>r » patrià,dòue è grandemente amata da ogn’vno. 
Effcrcito del A & 8.di Marzo giunfe Lotrecco con la Tua 



* w “ l peri alie rapo à Troia, Manfredonia, & Barletta j 

* il ’’ j, 1 airiuati. dalRomaj! per farifacciealloeflercito 
Franzefc , & perciò fecero il medefimo d’vicire 
ancora loro in campagna, per volere combat- 

’ «eré*!.rj ‘.jffc r!20:id ■ i'. . ' 


vittoria di Alli 1 4. LotrecCo combattendo guadagnò 
Ìo?irifpe- 6 fallogiamentoail’Impcriali: li quali furono co- 
tiaJe. flretti rctirarfi a Troia, con morte molta gente, 

Morte di d. & particolarmente di Don Garzia Cauaniglia 
»i?gL Ca dello Conte di Montella . 

Alli 21. ^imperiali leuato campo fc ne an- 
dornò ad Ariano. ■ w 

Pietro Na- Alli 22. Lotrecco incaminò alla volta di 
«atro aflaka ConiePietro Nauarro; con molta gen- 

;; ; , te j il quale àviua forza prefe detta Città, conj 

morte di tre milia perfone di dentro, &cò per- 
dita di più de mille detti fùoi , facendo priggio- 
BPrftic^tj n C Sergiànni Caracciolo Principe di detta Cit- 
jionc. pn * tà,che valorofamente là difenfaua. 

Dopò la prefà de Melfi, fi diedero alla lega , 
u{Tj. . j Afcoli, 


Di Gregorio Rotto. 15 

i 

Afcolj, Barletta, Trani,Venofa,& altre terre d^l Citti «fe *' 

— kf 4 ] npA» 

contorno, & per opera de Venxtiani, Monopoli J 
& altri luochi di qucUartna ritta. } 

AHÌJ14. di Marzo rimpenirli partirono da_. ci*im P cruii 
Ariano,guidando il Principe de Ora nges La n- 
zechinecchi ò Todifchi, il Marchefe de lo Vailo 2 ,.'^' 
li Spagnuoli , & Don Ferrari te Goniaga la Gà- 
uallaria : & gioliti alla Tripalcja fi Ubicarono urgere g . 
conio Viceré Dòn VgòdeMoncada,Ioi?rificii 
f>e di Salerno , StFabritioMarramaldò^che idi su ° 1 ' ■ 
vennero con tre miiià fanti Italiani , & dicce 3 
pezzi d’Artegliaria . : . i : . 

Dalla Tripalda's’auiorno tutti d accordio al- Gfimpwtn 
la volta di Napoli, per defendére quella Città: ««fotono d« 
& perucnutoleiTercitoà Mola , lì Spagnuoli fi poli.* 1 *: 
ammutinarono, oue dicendo il Capitani© Saife- 
do, cheti Maftro di campo Giòuan ci’Vrbino n’ or ^«4 
craftato l’autore j il dettò Maftro di campo* ho- 
norato , & valoroiò,non poflendo fupportàre_j 
tale ingiuria , & fubbito mettendo mano alla^ 
ipada,lo ferì mortalmente nello braccio, ancor* 
che fulfe in prefenza de lo Marchefe de lo Va* - 

HO* ^ '■ e- J ^ , 

Riciotto reflercito in Napoli, il Marchefe del- 
lo Vailo voleua,che fi alloggiaiTe-fora delle mu- aiS" c ^ 
ra, patendoli viltà d’animo lo inferrarli dentro troNSpo11 *' 
delle mura^maii parere del Moncada Viceré 
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del Principe de Oranges, del Alarco ne, di Don 
Ferrante Gonzaga, e di tutti gli altri Capitani 
preualfe, di metterli reflercito détro di Napoli, 
ad fine di tenere la Città ficura di qualche riuo- 
lutione , che aueriano potuto fare alcuni Baro- 
ni della fattione Angioina, che ci erano dentro, 
& così fi mete in effetto . 

Alli i $.de Aprile il Viceré de la Prouincia di 
Otranto fu rotto dallo Prouidetore di Stradioti 
Andrea Ciurano, per Jafignoria di Venetia. il 
fatto d’arme fù vicino la Vetrana , il Viceré à 
gran fatica fi faluò à Gallipoli, col Duca di San- 
to Pietro in Galatina. Lecce Metropoli di quel- 
la Prouincia , & Santo Pietro in Galatina te det- 
tero anemici, conforme fecero altre terre di 
quelli contorni . 

A dì 2 1 . De Aprile giunte reiterato France- 
te à Caloria, tre miglia lontano da Napoli , in_> 
qual dì,teortero li Franzefi tearamuzzando,fin_, 
tetto le mura di Napoli, & in quel giorno ci mo 
ri ammazzato Miglian,Camariere de lo Impe- 
ratore.. • 

Alli 2 p. d’Aprile l’etfercj to Franzefe fi mete 
alla villa di Napoli , hauendo prima ridotto à 
fuadiuotioneCapua, Auerfa, Nola, Acerra, 
Pozzuolo , & altri luochi deio contorno di Na- 
poli , allogiò vicino le mura della Citta all'ina 

L v contjio 
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contro la porta Capuana in vna collinai& prò- '< ' r * ” 

prio nella maflaria del Duca di Montalto , la_» 
quale maflaria da all’hora innanzi cambiò no- 
me, hoggi di Te chiama Lotrecco, & Pietro Na- Luogo hor? 
uarro occupò quelle colline, che Hanno all’in- d«a>i.otrcQ 
contro la porta di Santo Iennaro,& fi Rendono 
per infino allo monte di Santo Martino. 

L’ifteflo giorno, che giunlè Teflercito Fran- proceflioni 
zelealla vifta della Cittàrii Popolo di Napoli fi JfnJJSSEf 
milè in gran timore, &cominciorono ad vlcire £<&>. 
proceflioni, per la Città, il che vedendo il Mar- 
chele dclo Vallo, andò dal Viceré Moncada, e_> y 

tutti d’accordio adoperorono , che non fi face£ ... ; 

lèro proceflioni, & fi defle animo allo Popolo, & 
che le orationi fi faceflero priuatamente nelle*» 

Chiefè, eMonafterij. 

Sì fortificò fubbito il monte di San Martino, j^°”e di s. 
acciò non fufle occupato dalli Franzefi: li quali fortifica. 
Icioccamente s’accomparono nell’altri vicini 
colli : & il Principe de Oranges comandò, che fi Torre di Mer 
battefle à terra latorrédilacotio Sanazzaro à ; 

MergoglinOjilchefù occafione,chcconli Tuoi > 

verfidicefle male de lo Principe deOra.nges,e Rjfentimen. 
per filcgno lène andafleà Roma, doue morì len- Sanaz 

za veder più Napoli. 

: Il Monallerio di San Sebaftiano de Monache Monachedi 
Domenichine , perche flaua attaccato allcmu- s. sebaftu. 

* l no paffaiio 

^ ra in altro Mo- 


1 8 Hill delle còlè di Nap. 

JìhuoJo? f ra della Citta & aperto, acciò li ibidati poteflc- 
foidatù J ro liberamente /correre per la muraglia, in dife- 
fa de la Città , e le Monache furono collocata 
nello Monafterio di S. Maria Donna Romita* 
durante lafledio . 

i\ Duca d*A. T utti li Baroni deio Regno, che hebbero cer- 

wnfinNap! uel!o,in quella occafione,lè retiroronocon lc_> 
loro calè dentro di Napoli, come fece, fra gli al- 
tri Andrea Matteo Acquauiua Duca d’Atrij al- 
cuni le andarono à Sorrento, altri ad Ilca, doue 
u cafa'dd° ^ riterò la cala del Marchelè deio Vallo, la bel- 

ucunòmoke ^ ma ^ ua mo ghe Donna Maria d’Aragone,Ia 
signore, dotta Marchelè di Pilcara, Vittoria Colonnata 
DuchelTadi Tagliacozzi , la DuchelTa de Amal- 
fi, la PrincipelTa di Salerno, Lucretia Scaglione > 
belli dima, & galantiUìma, & altre dame : quali 
tutte ftauano lotto il gouerno,& cura della Du- 
chelfa di Francauilla D5na Coftanza di Aualos, 
Zia deio Marchelè del Vafto,donna di gran va- 
lore^ bontà . 

sao-ucdis! M primo Sabbato di Maggio, che fu alli due 
cenoaro. quell'anno, fi fece la proceffione del Sangue di 
S.Gcnnaro, conforme allo lòlito per la Città, & 
il catafalco lì fece nello Seggio di Nido, dou<L^ 
non elfendofi liquefatto il Sangue, alla villa.* . 
^ della Teda , fu tenuto per malilìimo fegnale>& 
per la Città hparlaua , che il Sangue delSanto 
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pronofticaua Napoli douerfi perdere in quel- 

l’affedio. . 

Raffettati che furono ìi foldati dell esercito 
Imperiale dentro di Napoli, fi cominciò àpi- 
gliare rollo di tutta la gente, che ci era dentro 
la Città, atta allarmicelo Popolo Napolitano, 
per quello, chepoffeua occorrere, nello che fi 
confumorno alcuni giorni; ma poi auuedendofi 
li Capitani Spagnuoìi, che non era bene fare co- 
nofcerc al Popolo di Napoli la fona, che tene- 
ua nella fua moltitudine, leuarono manodalo 
rollo cominciato . 

Nelli primi giorni di Maggio il Viceré Mon- Jortceib 
cada fece gratia de luoi delitti,ad vn certo Vor- (trada. 
ticello,famofo latrone de ftrada publica , pro- 
mettendo quello di tenere Napoli ricca, &abu- 
dante di preda, & quello, perche làpeua infiniti „ 

luochi nalcofti,à propofito per tale affare , 
così fù fatto, co molta fodisfatione delli noltri, 
riceuendo vtile grande della fua malitia. prouifion» 

Se ritrouaua la Città al principio deio affé- deHaoìtó 
dio abundante de frumento, vini, bcfi.iami,mo- i’ a fl C dio. 
nitioni di guerra , armi, & di tutte 1 altre colé_» 

neceffarie alla guerra, & alla difelà, il che daua_. -■* 

grande animo, & à foldati, & a cittadini, ne mai 
li Franzefi cinterò da terra la Citta, in modo 
che li affediati non faceffero correria, come ogni 

C 1 giorno 


Speranza di 
Lotrecco di 
pigliar Nap. 


Principe di 
Bifìgnano, è 
rotto dalle-* 
gente Vene- 
rane in O- 
tranto . 


Noftri pri- 
gioni di Vc- 
netiani . 


Hettore' Ba- 
glione fca- 
ramuzzddo, 
s’atcofta al- 
la Città. 
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giorno faceuano,& cntraua robba frefca nella.. 
Città . 

A dì 2. di Maggio fu pigliato intercetto yno 
bergantino da Franteli, che portaua lettere del- 
l’aflediati all’Imperatore, dimandando lòccor- 
fo di gente, & di denari, perloche fi augu mentò 
molto la Iperanza de Lotrecco, d’hauerfi pretto 
ad impatronirfi di Napoli. 

Alli io. di Maggio il Proueditore Ciurano 
diede vn’altra rotta allo Principe di Bifigano, 
vicino Taran to , & poco mancò non venefie il 
Principe in mano de nemici, conforme capitor- 
no in mano dello Capitanio Venctiano in quel 
dì,Giouan Galparro di Loffredo , il Barone di, 
Carouigno , Camillo Dentice, & il Gouernato- 
re di Taranto. Quella noua dette grandifgu- 
fto, & affìittionc, quando fi fentì in ^apoli , Se 
è da notarle, che nello medefimo tépo,col Prin- 
cipe di Bifigano, difenlàuano le cofe delilmpe- 
ratore nelle parti d’Otranto, il Duca di Nardo, 
il Conte di Noia, & il Duca di Santo Pietro in«, 
Galatina j fi bene deio Duca di Santo Pietro fi 
parlò variamente. 

Alli 2 2. di Maggio eflendo fcorlo Hettore 
Buglione, capo delle Bande negre, Icaramuzza- 
do con li nottri,per infino alla porta Nolana.# , 
il Barone di Summonte di cafa Spinello, huomo 

valorolò 
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valorofo , & affuefatto alla guerra, attonito, per 
l’improuifo accidente , comandò, che fi ferrafle 
la portamina il Marchefe dello Vailo, che in quel i ™**| 
|uoco fé ritrouauain tempo opportuno, nQtu ddvao», 
io volfe comportare, dicendo Napoli noneflcr 
frutto da mangiarli da Francefi , ne anco per Io 
mefede Agoflo. Equello,percheadognica- 
là fi ftaua prouifto i, In quella fattione li Impe r 
riali lì portprno dimodo ,* che ci reftò morto il 
Baglione, con molt j foldati della famofa, & var Morto <ui 
iorofa compagnia delle bande negre, & in que- BasIi#,lc ’ 
Ita, & in altreoccafioni,fi fcgnalorno molti géy- 
tilhuomini, e caualieri Napolitani, & cittadini V aiordeiJ« 
honorati dello Popolo, ancora che in varie auc- Nap*. 

ture vfciuano à combattere, in campagnia delli 
foldati Spagnuoli,e Làzichinecchi Todefchi,^ 
faceuano mille valentitie, in feruitio deio pa- 
drone^ dejla patria, j - , L 

Mentre che le fcaramuzze erapo fpefledel- Progreffidel 
le genti>deh’vno,& dell’altro efferato, farinata ruma» ni- 
di mare,così Franzefa, come Venetiana andaua pef “* 
corteggiando le marine dello Regno, con dile- 
gno di pigliare Napoli à fame . Dicefi , che Lo- Lotrecco dif 
trccco non volfe combattere Napoli alloprin- 
cipio , & pigliarla à forza de arme, per non gua- 
llarla , hauendola veduta così bella, tenendoli 
lìcuro nelle mani l’acquillo delia Città, & fin* 


la* 


xi - Hill. delle colè di Nap. 

tiero acquifto dello Regno, per là prolpera for- 
tuna , che fin all’hora haueua hauuta j che iiu* 
Ogni colà era fiato fuperiore,& la maggior par- 
- - • tt dellòRegno haueua ridutta à fua diuotione. 

Baroni Ni- & molti Baroni cambiando mantello, fè li erano 
f accorro- kccoftati, fra li quali furono il Marchelè di Mo- 
no a Fraaze- te/àrchio, & il Duca di Striano, tutti due di cala 
Carrafa, il Duca di Boiano di cala Pandone , il 
Marchefe di Quarata di caia de Aquino, il Cote 
di Nola di cala Orfino , il Conte di Caftro,& 
Vgento di cala deio Balzo , il. Conte di Conuer- 
fimo, figlio del Marchefe di Bitonto , e nepote-» 
del vecchio Duca d’Atri , con Gio: FrancelcO 
Acquauiua fuo figlio primogenito, il Conte di 
Montorio, & il Barone di Solofra di cala Zurlo, 
il Conte di Morcone di Cala Gaetano , Pietro 
Stendardo ricco Barone deio Regno , il quale.-» 
daLotrecco fù fatto Commilfario Generale-» 
della Grafia dellefiercito Franzele, Berardino 
Filingiero Barone di Monteaperto, & altri, fra li 
quali il Principe di Melfi di cala Caracciolojve- 
dendo non effere ricattato dalo Principe de-» 
Orangesjcóformcil merito del fio valore, e per 
/degno pigliò. ftipendio deio Redi Francia.» , 
& pol li dato il Sin Michele, in paga deio 
molto , che vcneua à perdere nello Regno di 
Napoli . 

Ve- 
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Vedendo Lotrecco non efferno penetrate-» 
farine Tue in Calabria, mandò à quella volta Si- «fcbeu» u 
mone Romano, con buona parte deio Tuo efler- a rfa * 
cito, & vedendo le fcaramuzze poco ò niente-» 
giouare , leprohibì nello Tuo eflèrcito, che non *0,,;^ à 
fi faceflero , fi non erano li Tuoi coitati dalla-, fuoi 10 f«- 

rr \ \ r i ' ramucciare. 

neceflita*a tarla . 

E penfando alle ftratagemme lolite à farli in m s a tr J c ^” ,r 
fimili occafioni,mandò vn villano Abruzzefè-» “j c d °^ r f j* 
con lettere deio Marchefe di Montelarchio à Fabriuo Ma 
Fabritio Maramaldo fuo parente, nelle quali lo- ramaldo - 
daua la fua rilòlutione,di cambiare banderaifta- % In 
te le colè di Napolià malillìmo termine, dipoi lo 
animaua à metterla pretto in effetto, douendo 
ftare lìcurodelli molti premij, conforme le prò- 
mefTe altre volte fatte, &aftutamente fi fece pi-» 
gliare quello villano dalle gente Spagnole-», 
con la lettera , quale portato auati deio Princi- 
pe d’Oranges,& vitto, che hebbe la lettera, fece Precipiterà 
fubbito carcerare il villano, & il Maramaldo, co nedfoìan! 
determinatione precipitosi di farli tagliare il 
capo , la notte medefma,fenza faputa deio Vi- 
ceré Moncada, e de lo Configl io. il che fàputofi ' 
dal Moncada, andò fubbito a temperare la furia Temperami 
deio Generale Òranges, facendole conofcere , 
che nò fi doucua mettere le mani alla vita de vn «WMaramai 
C apitanio deio valore, &Jftima del Maramaldo, °* 

fenza 


r 
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v . feiiia prima ben bene vederfi la car,fa_, 

‘ nello Confeglio di flato, &diguerra;perloché 

furono chiamati tutti gli Còliglieli nello gior- 
no léguente, alla Hata dello Principe Oranges. 
Difcuffìone A di 2 5 . di Maggio fi aggiuntarono in Con- 

MMwuni faglio la matina con Oranges, il Viceré Monca- 
do nei coaii- <ja, \\ Marchefedelo Vafto, Don Ferrante Con-, 
faga,Afcanio Colòna,rAlarcone,MolTen Colle, 
il Morone , & altri, che erano foliti interuenir- 
atue pxrì.da- ui • Al Maramaldo furono dati due Caualieri , 
che defédeflero la fua caufa, Aniballe di Capua, 
do, Gio:Battifta dela Tolfa,&in prefenra de tut- 

ti fu letta la lettera deio Marchelé di Montclàr- 
' chio , mandata alo Maramaldo j dalla quale ri- 
mafi attoniti . Erano di parere di appendere il 
villano, & il Maramaldo alla tortura, in vno ftef- 
VC- * lo tempo, & conforme la confezione dell’vno, 

Marcherà & dellaltro giudicarejquando allo Marchefe de 
bwccfa^ al! 1° Vafto fouenne in penfiero, ne anco douerfi 
fefa del Ma- yn huomo,come il Maramaldo metterli à tortu- 
rammo. prima bene effeminare il villano al 

jr> quale il Marchelé domandò feconofceua il Ma- 

ramaldo , & fe l’haucua dato più lettere deio 
Marchelé de Montefarchio ? e dicendo 1 ui de sì) 
innocenza fù di nuouo interrogato,fecele haueua villo leg 
dei Maramai g erc ? j n q Ue n 0 modo , che gli altri huomini lo-> 

gliono leggere . Dalo che lì icouerfe l’inganno,/ 

perche 
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perche ad ogni vno deli Configlieri era noto , 
che il Maramaldo haueua villa affai cattiua , ne 
poteua leggere Tenia occhiale. 

L’iileffo giorno fù tormentatoli villano, & villa»? 
confefsò la cola come paffaua,perloche lo gior- 
no fequente fù (quartato, à quattro caualli, iru. 
meno la piana dello Mercato, con contento di • * 

tutta la Città, & maggiorméte delaiòldateica, - N 
&honore del Maramaldo. 

Vicende dalo iopradetto Configlio il Mar- 
chefe deio Vailo, trionfante per la liberatione 
del Maramaldo, iè inuia, accompagnando il Vi* 
cere Moncada alla iùa danza, &perfuamala_, y Marcht-( 
fortuna iè incontra, vicino S. Lorenzo, con lo 
Conte di Potenza: il quale andaua à cauallo io- Conte di Po 
pra de vna mula, per le podagre, & era venuto di tciua * 
profiìmo da Spagnardoue era (lato carcerato 
tre anni, per le contefe, & disfide paffate fra lo- 
ro, & il Marchcie di Pcicara, per la Marchesi de mimicithu. 
la Padula,chepretendeua dare in moglie il Có- J a p ot c c °‘‘‘ c 
tedi Potenza fuo primogenito . Dopò dette ' 1Marthcfe 
disfide , quella fù la prima volta, che fi affrontò 
con lo Marcheièdelo Vailo, il quale come here- 
de deio Marcheiè di Pefcara , pensò anco di he- u Mar bré 
reditare le brighe, pcrloche non rendè il (aiuto _ 

della barretta, che li venne fatto dal Contedi con il Con* 
Potenza, & quello, che fu peggio, laiciato il Vi- te Pot4i ‘ 

D . cerè i 
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cerè in fùa cala , ritomandofene il Marchefe co 
ti M archefe pochi amici , & feruitori , ritrouatoil Contea 
affala ii c6- nello mcdefmo loco , le dette delle ferite, deio 
* .t . che auifato Don Antonio de Gueuarafuo figlio 
coi Te allo rumore, e valorofàmente difendendo:, 
il padre, flrinfebrauamételi palli allo Marche- 

ìmoniod?' ^1° ^ a ^°> q ua k v e Rne ferito fotto la.* 
Gueuau cor ala dello bracciolo modo che dalà à due giorni*, 
fero al nume f^ ne mor ì il pouero Don Antonio. Alcuni vo- 
leno, non dallo Marchefe fufle flato feritol>>n 
Antonio, ma da vno certo feguacedelo Marche 
fè,chiamato Marco Antonio Galitiano , ech<L-* 
quello Marco Antonio fufTc flato ammazzato 
dei Gucuara Jopoi de vna, archibufciata,per opera de la Có- 
tefla madre deio morto Don Antonio. 

Adi 2 6. di Maggio intendendo il Marchefe 
ii Marchefe deio Vado , che Don Vgo V icerè lo voleua car- 
mi f a V Jd°i fi cerare, & che la infataria Spagnola pigliaua far 
fcb«. mi per volerlo difendere , pigliò riiòìucione di 
metterfi in vna piccola barchetta, &andarfene 
ad Ifcha : doue pochi giorni fi trattenne , che_^ 
viuendo, per fallentia del Marchefe, 1 infanra- 
Richìamato riaSpagnuola diflblutamente, & lenza obedié- 
«ifuo ca«co La ^ f accn do mille danni à cittadi ni, fù forzato 
Don Vgo richiamarlo, che veneffe ficuramente 
al fuo carico, il che forfì non hauena fatto, fi non 
ci fufle flato gran bifogno deia perfòua deio 
Marchefe . * Altri 
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Altri dicono, che Don Vgo.come molto ami- 
co deio Marchefe,fi feruifle de ogni occafione , «*•;“*>« 
per farlo ritornare nello eflercito allo fuoluo- 44 v*a<*. i. 
co, ancorché haueffe commeflo coli di trelco vn 
tale homicidio,di perfona coli principale, come 
era il fìgliodelo Conte di Potenza Don Anto- . \ ' ;•* ; 
aio di Gueuara . A tutti era noto la buona cor- » 

rifpondéza, che era tra J>on V go, & il Marche- 
fe y oc 1 ’obligo che li teneua, perche garreggian- Gara eon_j 
do con lo Principe de Oranges,il Marchefe le li J ra G n c g “^ & 
inoltrò Tempre Tuo partiale , & contrario allo jiviccre m« 
Principe . Quella diuifione di parti 0 c,in quei ** *" 
tempo era gagliarda, con dilFeruitio delopadrt* 
ne y ritrouandolì tutto TdTercito diuifo , chiife- Diuifione- , 
guitaua la partita del Viceré Don Vgo, & chil per!S«n! 
fequitaua l’altra del Generale Orangesj & que-j za dellcparti 
fio veneua , perche cranodue capi, & lVnD non, • 

obedeuaalTalrro. '>*>. • nò* 

Ritornato in MancHcfe in Napoli, ritrouòit 
Viceré Moncada,& il Principe de Oranges in., 
erandiflime differenze: perche ellcndocòparlò f 
ìLConte Filippo d Oria mandato dall Ammira ii Ppo a-oru 
glio del Rèdi Pranza Andrea d’.Ona>conotto 
galere bene in ordine,ad mie Ilare la marina di di Napoli. 
Napelli y&c prohibirechenon ci entraflevitto- 
uaglia ; conoicendo il bifogno*che ci era di ma- 
ceiiete allafiediatiil mare libero, ogni vno del-» 
jìjOu D 2 li due 


r 
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li due pretendala, che à lui toccaffe il comman* 
riaiì.pcr eicg do di quella imprelà,il Principe de Oranges co- 
Eià n aw«. e me Generale deli’elTercito, & il Viceré Monca- 
da come Viceré, & Admirante deio mare, che-» 
perciò haueua tenuto, e teneua delle colè del 
mare P artlcu ^ ar cura > & penfiero. in fine la colà 
cohbò gìu venne à rilolutione, che il commando di quella 
imprefa fi defie al Marchefe deio Vallo , & al 
ai d on*. Gobbo Giulliniano: & Don Vgo dimolirando' 
valore, ci volle andare, come lòldato particolare, 
t . e con rdTempio Tuo ciandornoanco Afcanio 
imbarca co* Colóna, Camillo Colonna, Celare Ferramofca, 

mcloldaco. &altri . 

u . Erano aH’hora nello porto di Napoli lèi ga- 

Iere,e duealtri vaiceli». quelli fi armorno alla-» 

* 4 - gagliarda , con gente lecita , & ben munitaci 

nella feconda guardia della notte del primo de* 
Giugno vlcirono dalo porto, & le incaminaro-^ 
no alla volta de Capri, douearriuati allo Ipun- 
tarc del giorno , veddero li loldati nauiganti y4 
t:onfaiuo fc* re vna grotte vno Eremita aliai noto 

c ^^ amato Coniàluo Barretto : il quale lalciato. 
»ana^rcdit- la lòldatelca>in qllo locò sera ridotto ad fere vi 
ca lòlitariain lèruitiodi Dio.vedédo l’Heremita 
le galere Imperiali, ad alta voce dandoli la fua_> 
benedittione, dille, andate febei huomini vaio- j 
rolì, e cóbattete allegrarne nteiperche io quella; 
_ ' i . Li notte 
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notte mi fono fognato(l effetto corhprobò effer ; 
mera vanità, perloche non fi dcue mai ero- 
dere à fonni ) cheroinareti i vafèelli, ammazza- 
re» molta gente, e per quella battaglia libera* 
rete il Regno di Napoli dalla oppreffione in- 
che fèritroua . Per la qual colà riceuendofi co- 
me oracolo di felice augurio,le parole del lo He. 
remita , fi fece fefta da ogni vno nelle galere-» 
con gridi, & Tuoni di trombe, & fe uiuiorno alla 
volta de nemici, con ficurezza della vittoriana- 
quale fi tiene percerto che l’haueriano ottenu* 
ta;fo il Còte Filippino non era auilàto dello ap* 
parecchio, che fi faceu a delle galere, che haue- 
uano advfoirc, per la qual colà dimandò al Lo- . 

trecco cinquecento buoni archibugieri, e con- * ' 

quelli maggiormente rinforzò le fne galere, im* 
barcandoli la notte innanzi vicino Agropoli . n 

L illcflo dtdei' primo di Giugno fi affrontor- n Conte w. 
no le due armate nel Golfo di Salerno vicino mSimIS 
allo capo d’ Vrìò . Il Con te Filippino, cornea ** 

Capitano prattico nellécofe di mare , conofcé- 
doil fauore deio vento, fi mefeàla larga per co- 
battere con cinque galere, hauendo lafoiato or- 
dine all altre tré galere, che reftalTero di retro- 
guardia, & foccorreffero nello maggior femo- 
re della battaglia, doue ci era maggior bifogno. 

L’iilelfo commandorno il Marchefe deio Va- deivan^d 

, Gobbo Gin 


Frouiffoai 
dell* arava» 
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'Gobbo Gmftiniano,che delle lèi galere 
dature. ddl’armataaiollra,nereftaflèrodueà dietro,che 
fimetteflèro lòprauento, porinueftiredouepa- 
reffe più neceflario. vna di quelle galere era co- 
mandata da Gacm Manriquez,e l’altra da Fra- 
cefco diSoria, li quali non lalciòrno di fare 1 of- 
ficio iorò,comelifù impollo. - : ' .•> ! 

conte Fìifp- ‘^Nelio prirao-aflalto vna cannonata roppc_j 
p.nod’oru. l’antenna dello Gapitania liuperialeydoueera-» 
il Viceré Moncada,il Marchelè del Vallo, & la- 
gente di maggior ftima dell’armata, quella colà 
mele in id defìtta, giade l’armata n olirà. li cóbat- 
3 ’ tè gagliardam!ente,& la vittoria fu de némici,ci 
VKrfr? aS fù ammalato il Viceré Moncada, Celare Fer- 
cada - ramolca> &.altriCapitani,& infinita gente mi* 

aura, min feniagirandilEmOfdannQ,& morte.de 
nemic^ ancora. . 

.Koiirr prfc >•; Andarono .carcerati in roano deio Conte Fi- 
Conlc'wip. lippino,il Marthefe del Vallo, AfcanioColóna* 
tutti due feritj, & il Gobbo Giirftiniano ancora, 
con Camillo Colonna, Aniballe di Gennaro, 6* 
altri:> li qualilfurona lubbito mandati ad An* 
drea d’Odàà Genoua. . j ai/;: ni :> aoa -.i-i, d 
Efpediente Si dice» che giouaflè molto alo Conte Filip- 
pi pino in quelle occafioneq>rome«ere libertà alli 
perla vitto- ièhiaui Turchi, e Mori, eboerano nelle file gale- 
M r re , li quali . ku/ui 1 dallo ferro, combar terono va- 
lentemente. 
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In luoco dello morto Viceré, pigi io ricarico, 
di Viceré di Napoli il Principe d’Oranges » 1 w { 

Alli 8. di Giugno fi.t'eeéro rdreqiue.deHo 
Viceré Moncada in Napoli» » : nr 

In quello tempo tentò Lotrecco, per mezzò 
dello Còte di Morccne, di tirare alli leruidj del offerto fette 
Rè di Franta Gio: Batti ila Caracciolo, promet 
tcndoli carichi honorati nella guerra, òt grofli 
ioidi,eccn titola di Cauallarizzo dei Ré di Frà-^ 10 * 
za, grolla prouifion e in pace,& in guerra. AfFejv 
maua il Còtedi Morcone di hauere villo la let* 
tera dello Rè , nella quale Icrjueua à Lotrecco, 
che fiofferelfe quallìuoglia cola,per hauerlo al- 
li Tuoi leruitij , quali offerte furono tutte ricufa- Fc{leIri di 
te da Gio: Bardila Caracciolo, per non manca- 
re alla fedeltà dello padrone:quale attionc par- 
ie tanto più bella, & honorata,quanto che Gio: 

Bardila era pouero Caualiero, & il Regno fi te- .«fc 

neua perfò per l’imperatore, & molti altri ric- 
chi, & facoltofi, fi erano accollati alla parte co- 
traria Franzele, con fpcranza di megliorare-* 
fortuna. 

L’armata Venctiana dopoi d’hauere piglia- Armata di 
to Pulignano,& Monopoli, de ventidue galere, ,a 

pallando lo Faro di Mefhna , arduo allo Golfo 
di Napoli, alli t o. di Giugno: doue colleggian- 
do di continuo, puro con tutto ciò non manca* 
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uano di venire ogni giorno alla Otta alTediata 
noui rinfrefeamenti da Surrento, Capri, Procita, 
Iichia,& altri luochi ; mettendoli gli arditi ma- 
rinari à mille rilchi, con Ja Iperanza dello gua- 
dagno. > 

Adì 2 6. di Giugno Don Ferrante Conlàga 
fu à pericolo di venire in mano di nemici, Icara- 
muzzando con la infantaria dalle bande negre: 
e due compagnie di Caualli Franzefi,che erano 
venute ad impedire li rinfrelcamenti,che entra 
«ano à Napoli, dalla banda di Piedigrotta,doue 
Don Ferrante Goniàga, facendoli faccio valen- 
temente, fu fcaualcato da cauallo , & fe non fu C~ 
le fiato aiutato dalli Todilchi,làriacapitato in», 
mano delli nemici. 

In quello mentre Lotrecco cominciò à bat- 
tere Napoli con l’artigliaria , da quelle colline, 
doue ftaua accampato Pietro Nauarro , e le Ica- 
ramuzze,e le imbolcatedell’ vna,e l’altra banda 
pure lì faceuano, in vna D. Ferrante Gonlàga». 
roppe molti cibili Franzefi,in vn altra fu rotto, 
& flette à pericolo dipferderfivnalttavolta», . 

Il Conte Vgo de Pepoli capo delle bande»,* 
negre in luoco dello morto Horatio Baglione»^ 
ogni giorno fi lenteua hora in vna parte, & ho- 
ra in vn altra delle mura della Città, e la guerra 
andaua aliai calda -, eflendo ogni colà gouerna- 
* ta 
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ta Don Ferrante Gonfàga, per la infirmiti del 2;^"*““ 
Principe de Orangés'. iuoco<?(£i 

' E la Città non /blamente (èntcua li di/àggi, napa ' 
che gli apportala 1 eflercito nemico, ma ancora 
quelli che li dauano li Loldati Spagnuoli,c li Là- 
zichinecchi TodeLchi, quali erano grandi Lenza 
poterfi rimediareivfàndono infolenzegrandiL ***■ 

Lime, come viàri à molta libertà, e crudeltà con- 
tro à Milanefi , & à Romani, sforzauano donne, 
occideuano , maltrattauano, arrobauano,all«-» 
quali colè li Napolitani, non vii da molto tem- 
po ad hauere guerra , mal volentieri comporta- 
uano fiorili ftratij.ln quella occafione fi Legnalo 
potabilmente Geronimo Pellegrino Eletto del : Girol 
Popolo , che con la Lua autorità, Lece molto, in_, ^Pcii^n™* 
reprimere li rumori alla giornata Luccedeuano 
tra cittadini,& loldati • .“* 0 valore* 

Lo trecce penlàndo Lare glan danno , . ( 

Citta di Napoli, con Icuare l’acqua ddo forma- Fo JJ2i e ^ 
le, che entra dentro deh Citta, dalla banda di tenute da_» 
Poggioreale , appantanò lo paeLe de modo, che 
la mal ai ia Leceaumétarela pelle, eie in finn ita, uaafia> 
che corrcuano ne lo Luo campo , & airi Napoli- 
tani fece poco danno, per l’abundantia de poi* 
ie Lorgcnri,che Lono dentro la Città. 

Ciò fatto, pensò impatronirfi dela Città, per 
Via deli niedefimi aquedurti ,dedoue hauetuu. ìSSS’Ì 
v - E leuato i,n P atUoBÌr ' 
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leuato l’acqua , confidato nell’aiuto delli Todiv- 
fchi , che ftauano dentro di Napoli, con lì quali 
fianeuà fegreta intelligenza, come fece vna vol- 
ta Rè Alfonfo : la qual cofa venuta all’orecchio 
devno feruitore deio Marchefede Móatefar- 
chio, che ftaua nello campo Franzefe, ilquak_A „ 
prima era fiato có lo Duca di Termine , fe pan t 
dal campo Frazefe, & Tene andò à trouare Ani- 
halle di Capua, dalo quale auifàto dognioofw 
il Principe de Oranges , &: Don Ferrante Gon- 
fa CT a,prouidero à quello pericoloso n ferrare la> 
bocca dello formale, vicino Un porca Capuana , 

da douc fe incaminauanoliaquedutti,perlc-*; 

altre parti della Città, con vn gr^fo muro » 
e quello tener penfiero di farlo tempre reue- 
dere , da quando in quandoché non fufle rotto, 
dalli nemici. 

In tanto Andrea d*Oria ftaua in differenza, 
& mala fodisfattione con lo Rè di Franza , per* 
còro di Sauona, che il Rè voleua leuaredalogo- 
uerno deGenouefi: la quale mala fodisfattione 
crebbe pcj conto dello Marchetextelo.Valto, 8o 
di Afcanio Colonna , li quali cercali dalo Re, it 
tfOria mai celi volfe mandargli perefie haueua 
nromeffo alio Marchefc deio Vafto non. nudar- 
lo in Franza>fi anco perche dubitaua,che ntìn-. 
facete iiRè dLFri^adi eifycomciece deio 1 nn 

i C1 P C 
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cipe de Oranges : il quale venuto in mano del 
d’Oria,lo voi fé, & il Doria celo diede, neli pagò 
la taglia di effo Principe, ne tampoco li corri* 
fpondeua le paghe delle galere, che teneuaallo 
fuoferuitio. 

11 Rè di Franza /degnato col d’Oria,impofè Bifcùrìaar 
à Monfignordi Barbefi,fuo nuouo Ammiraglio, 
e Generale deio mare , che hauendo dà effere à «o u d ori 
Napoli, per portare gente» monitione, e denari 
ak> fuo efferato , perlo viaggio procurale ha- 
uere nelle mani carcerato Andrea d’Oria,il che 
non le riufcì,percaufa , che effendo 'allora Ge- peiieinGe- 
noua, non mancò che Napoli traragliata dalla noua - 
pelle , fi era il d’Oria ridotto con li fiioi compa- 
gna à Lerice . •> 

Quella armata di Barbefi giunfè à villa dc_j ArnMta di 
Napoli, nel principio de Luglio, &vnitoficon_. 
tarmata Venetiana tentò sbarcare la genteà miraglio Bar 
Pontelicciardo, doue Don Ferrante Gonlàga_, gii Napoli, 
procurò impedirle lo sbarco; & Lotrecco man- 
dandoci il Conte Vgo de Pepoli, con le Tue ba- 
de negre, e depoi nouofoccorlo di cauallaria, co . f , ,; r H 
Valerio Or fino, fi attaccò vna fiera fcaramuzza, “ 

nella quale fu prelò il Còte Vgo de Pcpoli,& po- conte vg®> 
co màcò nò fi pigliaflero li dinari, che il Rè ma- 
daua da Franza . il Conte Vgo fù cambiato con noIlr ‘.' 

*no CaualicreSpagnuolo prigione in poterne. 
l E a de 
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de nemici. In quella fàttione furono feriti Giót 
Battifladi Loffredo, LoifeAcciapaccio,France- 
fco delle Caflella, & altre perfbne tutte valoro-. 
f c-». 

Ritornò Alli 4 _di Luglio partì dalli noflri mari il Có- 
Fii'ippino'in te Filippino Dona alla volta di Genoua. 
ccnoua. Andrea Doria non mancauain quello meri- 
, tre di perfuadere allo Marchefe deio Vallo , &> 

al Contellabile Afcanio Colonna* che lafeiafle 
fcSio'ai' 1 P arte Spagnuola , & s’accollaifero alla Fran- 
Francia. zcfe,& quello maggiormente vedendo le cole-» 

„ dello Regno difperate per li Spagnuolijquando 

il Marchefe dello Vallo accortoli della mahu» 
vìlo ? lòdisfattione del Doria, per mez.zo d’ vno fuo fer 

uìCacodHia^ uitore,che nello porto di Lerice lo haueua inte- 
re dciDo fo in lònno parlare, lamentandofi deio Rè di 
»a co Fraua p ranLa . q Ua i e fruitore pigliandolo Marchefe* 
« deio Vallo fuo padrone per la mano, che ftaua_*i 

j. nella llelTa Galera , fe accoftorno tutti due alla, 
poppa, doue dormeua il Doria, & celo fece fen-- 
rire con le proprie orecchie. Dalo che pigliato 
Il Marchefe animo il Marchefe inuellì il Doria, dopò che ha- 
futka!°DÓ r ueuano niangiato inficine, & li perfbafe àvole-; 
ria il fcrnir re lafciare Franza , & accoftariì allo Imperato- 
annera- , promettendoli la patria fua libera , giachi 

flaua tirannezzata da Franzefi, e potentia nello, 
mare , maggiore di quella>che 1 haueua data il 
i Rè 
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Rè diFranza , e con le robbe del li ribelli delio ' ‘ ; 
Regno di Napoli ricca riccompenfa j alle quali .... a .. - * 
cofe dando grata audienza Andrea Doria,pro^ 
pongono partire da Lerice alla valta di Geno- 
ua,doue à calò' ritrouandofi Fra Iacouo di Pro- Fra ciac*, 
cita Frate di Santo Francefco Zoccolante ami- 
co, & conofccnte dello Marchefe,il quale era in 
viaggio allo Capitolo generate *_che fi haueua», * 

da fare inSpagna*parfècheDio lomandafleà 
quella volta . A Fra Iacouo confignorno le let- 
tere per lo Imperatore, & per Gio: Batrifta 
Baldo , che ftaua alla corte per negotij dello *•» a 
Marchefe,quale GiorBattifta ritrouando la ma- paiinT \ 
tina diipoftilTìma negotiò di modo , che ne ri- • ; 

mandò allo Marchefè carta firmata in bianco 
dall’Imperatore, acciò Andrea Doria ci fcriuef- 
fcciòjchedefideraua. ; j * 1 . ijì 

Ciò fatto Andrea Doria mandò alla Corte— » «Don* mi- 
di Spagna Erafino Doria fuo parente, per giura- fedi» ' ‘“Jìt*. 
re fedeltà in mano dell’Imperatore à nome Tuo, la3 P crjdor v 
& per riducere in forma di priuilegio quello , . 
che dalla fua Ge farea Maefià defideraua: & Bib- 
bi to feparatofi dalle galere dello Rè di Frauza, Liberti ì&j 
con te fuc galere*# con li Genouefi,chele accu io7«Sa-* 
dirono, fcacciò li Fràzefi da Genoua, gridàdofi ^ j 
Libertà, Libertà, p memoria della quale libertà • ■ i 

rkeuuta dalle mani de Andrea Dona, in fegno 

digrgti- “ 

v. O - ji 
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S ”r dei* do° digraritudine I* Signoria di Genoa li fece poi er* 
«u iu Genoa ?ere Vnafhtuadi marmo affai grande in mez- 
zo della piazza publica. r oLa J< 
Dicefi, che lo Gouermltore di Geqoanvper la 
•- • Rè di Pranza, haueua più volte fattmgrande in- 

HRe d> Fri- ftanza coii lo Rè,che manteneffe contento An-» 
dira Dòria, dandole à conofccre^J molto, che_^ 
Do.ia,ma' in j«iportaiia tenerlo daiiaixinda fua: dcloche poi 
URè accortoli tardi, pole mille mezzi,con varie, 
grandi offerte, perricónciliàrfiilDoriamal 
° v ' r fodisfatto : ilche'tutto fù in vano, perche ridut- 

ra Gcnoua in libertà>& prefà Sauona per Geno- 
Ìl^N. V |!ttÌ»efi,fe incarnino alla volta di Napoli, con li fùoi 
**• prigioni,già fatti liberi . i* ; 

• Mentre , che lo Marchefe deio Vafto prigio- 
ne dela Doria non ftaua otiofo , ma ferueua il 
fuo padrone affai più che fi fulfe prefente alfaC- 
-s-n » iiicdia di Napoliycome se detto, nello fteflo mefe 
* Lorrecco diLuglio, fi conofceua in Napoli mancare.-» 
*&da ad at fortuna di Franzefi , e Lotrecco vedendo po- 
uagcnte'ìn coinanco, che disfatto il filo elfercito, mando 
Abbruii.. da Cefi in Abruzzo*ad^flòldar e più gé- 

v» te in quella Proùrhcia, e nella Magica et Ahconar 
STriSS J Nello medefinfO tempo vennero à fatti da r- 
me ’ ^ a P°b° ne Orfino Abbatè di Farfa,chedi 
fcouo di Rie frefeo era frappato dalle mani del Papa , che lo’ 
per io Rato teneuìi ca*cebuo neliaCafkflocij S. Angelo, 

di Tagiiacoj li) & 

u. 
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&ScipioneColonna Vefcouode Rieti, vicinò à j 1 ', ‘ ; ’ ; \ 
JMaglranonell’Abruzzb per la reaiperationc_-» ■: >hi<j»rar 
deio Rato di Afcanio Colonna di Togliacozzi^ L ' 

& Albi 9 che pretender Napolionc Orfino , 
come leuato dalla cafà fila ^ icdaroib Fabritia 
Colonnajpadred’Affcanió, con lìofKcio di gran 
Conteftabile : il quale però era ftatodella Gafà 
Orfina* & d ogni cofà pretenderla impofleflarfè jfJSwo St 
lo Abbate di Farfà,per mezzo delle àrmi,& del rota», 
fauoredelli Frànzelìje combattédo con lo Ve-* 
feoiio di Rieri la vittoria £u deio Drfino,con-, 
morte di moJttdeli Colonncfi. ; 

Jn Calabria SimoneRomanopfeCoséza,& lai Progrcflb di 
tri luochi, Ancorché feli oppòndìe il Principe di 
Bilignano,ilDiicadÌ Caftrouillari^l Principe Calabria -» • 
di Stigliano y i il Matchefe di Laino» Don Pietro 
Gonlaies de Mckidozza, Genero dello Alarci 
ne , & altri frgnorj, che hanno Rato da Quelle-» 
bande.. AUaLprofàda'Senifihebbenelle'mani 
lo PrindpodiStiglk\na,e lo Marchcfe de Larno 
Tuo Genero, quale piefò, notificò alla Marchefi lumini 
fùamadiie, che filiali li daua la fortezza di Lai- s l0B * 
no n elle man i,foaneria. fatto morire i l Marchefc 
fuo figlio, Si erano ridotte in quel tèmpo, come 
kipcoiìairo nella fortezza di Laino , la Princi- Dime rico 
peiia di Bilìgno , la Prindpcflb di Stigliano, la_» w 

Conceda della Saponata, de altre Gentildonne, ramo. 
ott - i & 
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Warchefa fua & Signore cbe ftauano nel le Terre conuecinc: 
to«pide” c la March eia di Laino dicala Caracciolo, don- 
**• na vedoua, con animo virile defendeua quella., 

piarla, & alia propofta dello Capitano Franze- 
fe rifpofe , che le li faceuano morire il Tuo fi- 
glio primogenito , le reftauanoquattro altri 
figli, ancora pronti à morire in Icruitio dello lo-* 
a™* a*» ro padrone. La fameglia Caracciola hà lèmpre 
& caraccio- prodotto donne di grandifiìmo valore, firhone- 
ftà , per quanto la memoria noftra fi può ricor- 
dare* fi chele donne diqueftaCafatafono frà 
tutte l’altre particolarméte celebrate nella no- 

’ iffedio'ai ** ra citt * ^ Napoli. * f ■ 

fcaaazluc). , Pattato Simone Romano in fòccorfo deio Du 

• • > ca di Somma, che feceua di légno di attediar Ca- 

tanzaro, Città molto forte, & bé di felli dalo Ge- 
nero deio Alarcone,dal Duca diCaftrouillare , 
& da alcuni della caia Ruffa parentedelo Con- 
te de Sinopoli.Mèntre che lòtto Catanzaro tta- 
«ano accampati tutti due, cioè Simone Roma- 
tciio in toc- no , & il Duca di Somma, li fù lopra il Conte gì 
unr°a«i. Ca Burrello figlio deio Duca di Montelipne, all ho- 
ra Viceré di Siciliani quale con mille, & cinque- 
cento fanti portati da Sicilia, de altra gente vni- 
. ta dalo paefe di Calabria, guidata da Don Lo- 
éfnuFriafi renzo Sifcara,aflaltò , & ruppeli Franzefi à Mó- 
.. . tedoro,doue erano venuti à tarli faccio, lafciàdo 

lattedio 
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fafledio diCatanzaro.dicefì haueffe hauuta gra 
pane in quella giornata , & che fuffe fiata gran 
cali fa di quella vittoria Fabritio Pignatello , Si- 
mone Romano ferito da vna archibufciata in— 
vno bracdo,e Io Duca di Somma in vnacofcia, 
fe retirorno con la gente disfatta alla Rocca di «no «0 co. 
Cofènza, donde guarito Simonc,fì parti per Pu- *""* 
glia, con Federico Carrafa , & altri Capitani, & 
il Duca di Somma reftò nello fu o Contato di ge con i£* 
Rendi vicino Cofènza, qual Contato li fu dona- {£,' tn Pu “ ! 
to poco prima da lo Rè di Pranza , ma poco lo 
godè, che pafsò all’Alarcone dopò quietate le-» 
cofe deio Regno di Napoli. 

Il Conte di Burrello con li fuoi fanti Sicilia- BuSio* v*» 
ni, & Calabrefì feeuitò Simone Romano nella controi, Ro 

r> i* f , lf . manomPu- 

Fuglia ancora , & hebbe prigione nelle mani .gi«. 

Gio: Bcrardino Sanfèuerino primogenito del nsfiEPST 
Duca di Somma. 

Et il Conte dela Grotteria rimale in quelle-» 
vltime parti di Calabria ad eftinguere quelle-» 
reliquie, che ci erano rimafledefattionFranze- neon» dei 
fe, nello che fi portò in modo, che poco dopoi fù 
fatto Marchelèdi Caflellouetere daU’Impera- 


Duca di SÓ- 
ma. 


tore. 


bria. 


EtilDucadiCaflrouillareandòàcafligare n Marchefe 
la rebellione delle genti di Mefuraca, la quale—» 
era fucceduta, co la morte del Marchefè di Me- mai?«! dK 
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lbraca , & di Paolo Caracciolo Tuo figlio am- 
maliati con le moglie loro dalli propri; vafial- 
li, in quale occafione ritrouando IlabellaCa- 
racciola figlia dello Marchele , Oc hcrede deio 
Marchele di Mefuraca efierfi làluata co gettarli 
da vna feneftra , aiutata da vno vaffallo amore- 
uole . Non fi fece Icappare la buona.fortuna-,, 
che Tela pigliò per moglie così come fece ancQ- 
ra Don Ferrante Gonlàga,che le pigliò la Prin- 
cipefla di Molfetta « 

Vedendo Lotrecco la mortalità grande, che 
era nello fuo efferato, fù configliato Jeuare le-» 
genti da attorno Napoli, & retirariì à Capua^ y 
ne volle farlo ,come altri buoni configli,ne an- 
co volle pigliarli , per la fua natura fuperba, & 
arrogante, amico dello luo proprio parere. 

Alli 1 5 .di Luglio le galere Venetiane andor- 
no alla volta di Calabria, à prouederfi debilcot- 
ti,la qual colà diede vna ottima occafione alla 
Città affediata, hauendo libero, & franco il ma- 
re di prouederfi d ogni forte di vittouaglie, en- 
trandono liberamente molte fragate allo porto 
de Napoli * f . 

Alìi 1 6. di Luglio Giorno della Madonna-* 
del Cannine > ci fù vno concorlò di Popolo à 
quella Chièfà tanto grande > che ci morirono 
molte perfone , per la gran folla , che ci fùallo 

entrare» 


Di Gregorio Rofìfo. 45 

entrare, & vlcire, & ogni vno le raccomandaua 
alla Madre di Dio, come in tale bilògno le ri* 
cercaua. 

Alli 1 5 . di Luglio , li Spagnuoli celebrarono cucomo « 
la Fella di Santo lacouo, con apparato eftraor- Jjjjjjf* folé : 
dinario , e mufica principale più che far lòleua- dei foiko . 
no prima in altri anni , & quello per mollrar^ 
allegrezza , & che teneuano poco cóto delli ne- 
mici , & dello afledio:daI quale giorno in poi fè 
conolcì la fortuna delli Spagnuoli andare in_» 
poppa , & ogni giorno con maggiore felicità , s Gijco 
come che veramente quello Santo Apoflolo te- Protcttorde 
nelfe protettionc di loro , & fi eilin fe à fitto Ja_/ f* 1 . 1 Spa£l,ua ' 
pelle dentro delà Città, & al campo Franzefe_» 
ogni giorno moriuanoà centenara, &migliara 
diperlbne. 

In quello mentre il Prcncipc di Melfi llaua_, Prencipe A 
lotto Gaicta attediandola, per comandamento Meifiaifedu 
de Lotrccco , & alcune galere Venetiane guar- aieca * 
dauano la marina , che non potelfe venire lòc- 
corlò alle detta Città di Gaeta . 

Succelfe nella Città di Napoli in quelli gior- ^wtagémt 
ni vn cafodigrandittima compafiione ad vno contro vn_» 
Caualiere Franzefe, che venne alli feruitij del- 
rimperatore, con Barbone; à quello fece feri- 
nere Lotrecco , come al Maramaldo, & data la-, vJ . 
lettera ad vn villano, & artificiolàmente felà fc- 
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ce ritrouare fra le lòie delle lcarpe . Il Principe 
de Oranges per procedere con più confidera- 
tione , chiamò il ConfegIio,nel quale, fi deter- 
minò di mandare la lettera al Franzefe,la quale 
fe elio publicaua , i che doueflero credere, che_# 
folle impoftura>mà fe non la palelàua,che lodo 
uelfero tenere per colpato. La difgratia fua fiì 
che li fù data la lettera in tépo, che giocaua alli 
dadi, nella cala dello VelcouoMartirano , e lc_* 
conferuò la lettera lènza manco aprirla, paflòr- 
no molti giorni , & non palesò la lettera, il me- 
IchinoFranzelèfù tormentato, & alla fine con- 
dennato dal Configliero Moronead elTere cac- 
ciato dalli ftipendij dolo Imperatore, & in per- 
petuo hanno dal Regno di Napoli, & altri fiati 
di Carlo Qninto, non le valendo per fua Iculà, 
lomoftrare la lettera lèrrata ancora, come lo 
villano cela haucua data, cosi quel pouero huo- 
mo hauendofiperlòprimala Franza, fi perlè_> 
anco da poter viuere nelli Regni di Carlo V. 

Alli 1 8. di Luglio morì in Napoli Ludouico 
Montalto Siciliano Configliero dello Coliate-, 
ral Configlio deio noftro Regno, & nello fieflb 
giorno cominciarono liafiediati advfcirefuo- 
ra in Campagna . 

Bclmare roppe alli 19 . vna Compagnia d«u# 
Caualli Franzclì à Mataluni . 

. Allo 
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Allo primo de Agofto, il Saiauedra Capitana 
de CaualliSpagnuoli, prelè, & làcchiò Auelli- 
no. 

Alli 8. de Agofto fù prelà Somma daFabri- 
tio Maramaldo . 

Afpettaua Lotrecco il Duca di Somma da_. 
Calabria, & l’Abbate di Farfajche haueua rotto 
il Colonna da A bbruzzo , che con la gente loro 

10 lòccorreflcro all’alfcdio di Napoli, eflendoli 
riufeitovano Io fuodifegno de ribellare li, Spa- 
gnuoli,e li lòldati Todclchi, ò Lanzechinecchi, 
che tumultuauano per mancamento delle lor 
paghe , ritrouandolì con la fua gente ridotta à 
nié te,pcrloche parte da difpiacere,& parte dal- 
l’aria infettata infermatoli, dubitaua , che le gé- 
ti Imperiali , non li veniflero lòprajquando le_> 
lòpragiunle la morte, che alli 1 5 .de Agofto paf- 
sò dalla vita pretèste , & fù lèpolto nella ftefla 
malfaria deio Duca de Montalto,doue ftaua ac- 
campato . 

Alli 1 9 , de Agofto il Conte di Sarno ricupe- 
rò Sa rno. 

Alli 22. de Agofto, il Principe di Salerno, & 

11 Conte disamo prelèro Nola,& in quella Cit- 
tà carcerarono Valerio Orlino, che la difende- 
uiu. 

Alti 2 8. de Agofto partirono da Napoli le-» 

reliquie 


Anellino fit 
ebeggiato da 
Spagauoli. 

Somma ia_» 
poter dd Mi 
ramaldo. 

Lotrecco fl 
diffida dell* 
impreca, di 
pigliar Nap. 
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Morte di Lo 
«ecco. 
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Sarno ric^ 
petalo dal 
Come. 

Nola tolta à 
Fianccfi. , 


Li FranecO 
fi ritirano ip 
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reliquie delf efferato Francele alla volta d’A- 
uerfa con pioggia, tuoni, & lampi, per la ftrada 
le incontrorno con li Imperiali guidati da Don 
Ferrante Gonfaga , & alla coda dello effercito 
Franzefè,fi attaccò Gio: d’Vrbina, in modoch* 
■^opri^io fecero prigione Pietro Nauarro, il quale dalàà 
ielle non mo ^ to fù ritrouato morto alle carcere, & il 
Marchcfe di Saluzzo ferito invno ginocchio 
SL'oferi pure fu fatto prigione, mécreche voleuadifen- 
prigio- dere li alloggiamenti, che non fulfero depre- 
dati, della quale ferita poi lène mori in Napoli, 
li alloggiamenti furono depredati con molti 
pezzi de artiglieria , li quali dallo medefuno Io- 
loco furono mandati ad Aucrfa contro l’iltedì 
Franzefi à chi erano flati Icuati. 
e * pna da?" OH 3 ** ne ^° medefimo tépo fù pigliata Capua 
Maramaldo. daFabritio Maramaldo in tépo chela ftauano 
. , facendo li Franzifi l’effequie allo Conte V"o de 
conte vgo Pepoli,poco innanzi morto di malatia , cosi co- 
MoTrlg. c <le me era ancora morto Monfignore di Vademon- 
vademome te fratello dello Duca di Lorena. 

Andtea dò- Et nelli medefimo giorni giunlè Andrea Do- 
hoaoia todd ria con lo Marchcfe deio Vailo, & AfcanioCo- 
vai$- * ,cl lonna ad Ilca, doue fu Andrea Doria allogiato, 
Si prdentaco dalo Marchefe deio Vafto,come à 
taleperfonaggiojfi.conueniua, in vna cóuerfà- 
tionedi donne la più lceltajche^Mjora era in_. 


ù») 

a.. 


_ . ^ Napoli, e di qual ita, & di bellezza 


Con 
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Con l’arriuo d’Andrea d’Oria fubbito fi Ieuò 
da lòtto Gaeta il Principe di Melfi con [l’alfedio 
de Franteli . 

Il Marchele di Saluzzo non ancora morto , 
quando arriuò il Marchefe deio Vallo ad Ifcha, 
lo mandò à chiamare : il quale fubbito venne.-» 
in Napoli , & fi cólòlò molto in vederlo perche 
erano amici. Ritrouò anco il Marchele del Va- 
llo, che il Conte Guido Rancone ftaua carcera- 
to in Napoli , e sì adoperò che fufle Icarcerato, 
& fulfe mandato à Roma . 

La venuta d’Andrea Doriate TelTerfi dechia- 
rato , per l’Imperatore , polein vltima dilpe* 
ratione , il fatto delli FranzeG , & allicurò 
lalperanza dell’Imperiali , Andrea Doria-, 
ifteflo dille alle donne deio Marchele deio 
Vallo ad Ilca : elfere la conditione dello Mar- 
chefe tale , che quado perdeuayill’hora puro vé- 
ccua j come era fuccefio: nella rotta, che hebbe 
dal Conte Filippino accapo d’Orfo,pei la quale 
venendo carcerato, fi adoperò con il Doria, che 
s’accoftafle all’Imperatore, & afiicuralTe le colè 
della Maeftà Sua in Italia . Veramente lo Im- 
peratore Carlo Quinto nollro Padrone (che Id- 
dio celo con ferui , per molti anni fempre glo- 
riolo) deue alla cafa de Auolos, quanto valeno, 
1 fiato di Milano, il Regno di Napoli, eia ripu- 
•!j-. . j tatione 


Gaicta libe- 
rata daU’afTe 
dio. 

Il March, di 
Saluzzo 
muore in4t 
Napoli. 


11 Còte Gui- 
do K angoli! 
liberato da 
cercere. 

dichiaratimi 
d’Andrea-» 
Doria ó fa- 
uor dell’lm- 
per. quanto 
importato. 


March, del 
Vado quàto 
benemerito 
della cafa d* 
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tatione di hauere tenuto in Spagna vn Rè di 
Franza prigione. 

rendono 8 5 Vedendoli li Franzefi ferrati in Auerfà , ha- 
pattuifcòno uendo perduto Capua',&d ogni intorno l’ini- 
coagiiioip. m i c i forti, & potenti ad impedirle ogni lòccor- 
• io, perilviuere, vennero ad accordio, con Io 

Principe de Oranges con rinfrafcrittc condi- 
tioni , che fufte reftituito Auerlà in potere del- 
rimperiali,& che li capi dello esercito Franze- 
iè fi adoperalTero,che fufle reftituito tutto il Re 
gno, tanto da Franzefi quanto da Venetfani, 
che li Franzefi lène poteflèro andare liberame- 
le , e Uraliani non haueflero da feruire contro 
Tlmperatore per fei meli, & quello fu ver Co li 5. 
del mele di Settembre. 

Il giorno fequente il Principe de Melfi, l’Ab- 
d'alcunV^si- bate di Farfa, & Renzo da Ceri venuti vicino 
Salano. Capua, da quel loco,intelò il calò d’Auerfa,fe-> 
% Funtefi. incaminórno fubbito verlb f Abbruzzo. 

Agamonte Staua ancora fortificato Agamonre, fopra_. 
»f£ ndc * ^ c °Hi na di Capo di monte, all’incontro la por- 
la di Santo Iennaro,ma dopò il calò di Capua^ 
Nola , & Auerlà , elio ancora fi arrefe al li 8. di 
Pine deii’af- Settembre giorno della Madonna Santillima-, , 
-degno di perpetua memoria à Napoli, & da ce- 
lebrarfi fella folenniflìma, che in elfo per inter- 
ceftione della Regina delli Cieli, come fi deue_> 

credere, 


■uovi > 




-i USI 


Refolutioni 


fedio. 



on<5 



Credere, fi finì di leuarevno fi pericoloìò alfe- 
dio, & trauagliofo dalla noftra Città . 

» Nello fteflo tempo Tarmata Venetianà, fi di- r Arma* a, 
uife dalla Frazelà; quella fé incaminò ver fò Le- fi “* 

dante , & quella verlò Ponente,delocfie auilato iir 
Andrea Doria,vteito dallo ridotto dìteha,tegui ’ - ’’ *, 

tò con prellezza mirabile Tarmata Franzelà, e ' 

la roppe . Dicefi folTe Tifteflo giorno delli 8.di JSfeJJ** 1 
Settembre, ciò fatto te incaminò verlò Genoua, ^ Dofi ** 
à retettare le cote di quelle Republica. 

* L’armata Venetiana abiurate verte Lcuate, mi 
fcgéte in terra fotto Pifciotta àfaracqua,doué p 
il Barone di Titeiotta^Ji cafa Caracciolo , vnite ■ c ® iah,r - - ' 
inficme legete dellaTerra,attaallearme,lefù *• IU. 
lopra 5 e valendoli delTauantaggio dello lìto,co 
pochi ne ammazzò molti di loro. 

la guerra tutta rimate in Puglia, & in Abruz- RerjqtJ j e 
io per la comodità , che ci è dclo mare di Vene- ìe 
tia, perche in Calabria, de alcuni pochi luochi, 
che li teneùano per li Franzefi,non tene teneua 
conto. 


il Principe d’Oranges prima di dar ordine^ 
alle cote di Puglia , & de Apruzzo,fi meteà ca- nZcTpfo'.' 
itigar e li mbelli , còfitear le robbe,& da loro bu- SmSSS» 
Icar denari , per la guerra: il tutto facendo, con *“*[ * nUi 
Motorie Geronimo MóroneMilanete. Feceta». 
gliare la celia allo Duca de Boiano,& allo Con-; 

Zu G tedi 


A 


♦ 
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tedi Morcone, & l’ifteffo haueria fatto deio 
Principe de Melfi , de lo Duca di Somma,de U> 

« vi Marcitele di Montefarchio,de lo GótediNoIa, 
r ' n deio Con te di Caftro , deio Conte di Conuerfin 

Bar*nidi cui no , di Pietro Stendardo 1 , & di Berardino Filin-; 
pr?ucnuto fu gicroj fe li haueffc hauuti nelle rnani.-delli quali 
iaiia mone, Marchefèdi Monteiàrchio, il Contedi Nola* 
&Berardino Filingieromorironodi njatytia^ 

... ow - prima che li Franzefi vfcifTero daloRegno,eglè 
altri Tene andorno in Franza * i . . <v . • i 

Lo Marchefe de Quarata, & altri’Baroni,VO- - 
JSbmoS lendofi valere della licenza datali da Don Vgó 
«&woi« Moncada , le giouò à farli Scampare la vita j 

feto* jm. > ma non li gioirò, à non farli perdere Ja robba_, j 
fi-erede, che à quefti haueria giouato à non farli 
perdere la robba, che Don Vgo le fuffe ritroua-^ 
tAV 4 tovftiò»cofi£omcmorfe nella battaglia di mare 

«si / : 'àCapo d’Vrfò.NelIo numero di quefti furono lo 
.o^ n Duca d* Ariano i lo Conte di Montuorò, eh) Bflr» 
ione di Solofra, l’vno, & Taltro dicala Zurlo,ld> 
Barone di Lettere, &Gragnano dicalaMira*v 
ballo, e lo Duca di Grauina, e Roberto Bonifa- 
Bamni c io,vltimamente fatto Marchefe de Oira » delli 

Mena aaa- s *i i c U per mono dopoiikmagH 

M 1 -’gioTpànedeftiiloróftatb&fiioinpofèroinde^ 

nari , come ancora) il Poca d’ Atriricuperò il 

filO* ■ !if« Oliti 

ifitt o > Le 
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< te terre confidate furono diuifeà Capitani Sa’enTTc'i 
dell’Imperatore. Oranges fi tenne perfe Afcoii* «.«cìbìc* 
la^ualedopoi fu di Antonio di Letta, Melfi con **' 
la maggior parte dello fiato dello Principe di 
Melfi fù dato ad Andrea Doria; allo Marchile»/ va a a ' :i 
dello Vafto fùdatdMontdàrchio, & Airola_, » 

Lettere ,Gragnano,&Angri. A Don Ferrante 1 ’ 

Gonfaga A riano ; ad Aicànio Colonna lo fiiìco V • Va 
deio Duca de A tri; aU’Alacorric fa- 1 Valle Sicilia* 1 
fià,&dopoi il Contado di Rendi, dello Due* di i 

Somma; all’Ammiraglio Cardona Sommajà D3 
Fclippo dela Noia Principe di Sulmoqa,figlia 
deio Viceré Don Carlo, Venafro;àPàbricio Ma?» . r - -?r> * & 
ramaldoOttaiano;àBeruioFiaméngoQi£arà* c *" 
ta ; allo Segretario Gattinàra Caftro,.à Geronii» _ <9-»* •« 
no Colle Monteaperto, à Geronimo MoroncL> 
la Città diBoiano,m premio-della-fiia fèueritàfc 
&ad altre perfòne altre terre^che la memòrii^. rur; ,. v {} 
del huomo non fi pucxricordare; . ^ • 

Mentre, che alle cofe fopràdétte attendeua, 
^Principe di Oranges,ncl niefe di : <j)ttòbrcu. i’ji Puglia tètro 
mfandòio Puglia Don Ferrante Gonfàga,cdiL^ iCIf 
ft-Ca ball aria, per cenere à freno li nomici, eh cu* 
hà fierano-retirati y&iorxificati allarmerà, deli 
mare Adriaticojconlperaniad’haucrefoccorlb 

àu _ -- — 'i- orfiA;» 


outtjn '.jJk 
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'j faccuano correrie , e depredauano il pa eie , con 
molta milèria di quella Prouincia , & perciò & 
Principe de Oranges non tardò à mandarci Dò; 
Ferrante Gonlàga , con la cauallaria. 

. La pelle cominciò di nuouo à farli lèntire in 
Napoli, coniepioggie, dell’Autunno . 

La città dei - Nello mele di Nouembrc, & Decembre lue-» 
lcuata da al- ceffero rumori grandi nell’ Abruzzo, &folleua-< 
ri° ne de Popoli j li Aquilani pigliorno le armi . » 
l'armi. infìggati da alcuni cittadini potenti dicafadi 
Franco, facchcggiorno molte cafc, particolar- 
mente quella deio Viceré dela Prouincia Giulio 
ciò. Giaco- di Capua, &Gio: Iacouo Franco occupò la Ma- 
trice>doue alzò le bandere de Franca, vi mefe-* 
Matrice, dentro Camillo Pardo Vr(ìno,con quattrocéto 
iòldati. Li Aquilani fecero l’iHeifo, per paura-n 
deio caftigo , che. meri tauano dello fópradetto' 
ti vefcouo cccdfo. Dicefì, che fi dezero à Franzefi ad in*;, 
deir Aquila ftigatione dello Vefcouo di quella.Qrtà:4ebcb 
folkuTiarw’ quale c certo, che feqe fece buono^con lo Rèdi 
A^non t ? railza Di' più li Abruzzefi delle ieri e deio Du. 
uoi ncoooi ca d’ Atri non volièra dare obedjenza ad Aica- 
aio Colonna, à chi fu dato il Ducato d’Atri,per 
la rebellatione deio Còte di Cóuerfkno; la qua- 
le colà fu occafione, cheli vedelfe meglio la-» 
Duca dTAtr» caulàidel© vecchio Duca d’Atri,e ritrouando^ 
dàlia 'nkt la perfona fua fora de ogni fùfpatione.de ribeL 
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lionc , le fulfe ieftkuito con dar filo fc agftfl ad ,L 1 
Alcanio Colonna. . . 

- Per infino all’anno nuouo non fuccefle altra 
colà da notare, fi non che per tutto loinuer- «^c! ^ 
no ce fù vna careiìia grande, per le prouìfioni , 
che non fi pótterafafcà tempo, & per ltgrani , i h ri m h 
che non poteuano venire da Pugliadenoq dallo 1 \ 

montagne 4 fchenade mulino rvfpefa groflàu* , ^ .ì-t.UUi» 

& incom modo grande, maggiormente quando 
erano li mali tempiale ftrade rotte. ->r > 

Nel principio dell anno 152^. in Napoli ci iic«*h 4 
fu fpcrama di pace, per i© auifo , che yenne^e £ ^§5 
lo ’Cardinale di Santà Croce, partito da Spagna P*s 
era arriuatoàGenoua,&dopoiàRoma,p!erchc 
fi fapeua molto bene, chelaintentione delo fu- 
detto Cardinale era Tanta, & tutta pofta nella-, 
quiete pace v ni nerfòle della Cbr$ianità,6t ,a p*** 

che per e/là era andato, & venuto più yojb «fe* 

Spagna à Roma,# da Romaà Spagnai prima 1 
dello lacco di Roirfa, e dopoi,& in tempo, ,chc*>, 
era Generale de Francilcani,. & ancora dopoi 
fatto Cardinale. 

► Con tutto ciò fatta la Epifania,fò ipedito D, ; preuisoan 
Ferrante d’Alarcone,con gente perPugliajfenr !Lor rr d, P vÌ 
tedofi lo apparecchio^ che faccuano li Vonetia- •»«»•*, 
ni» per rinduareJa guerra affai gagliarda im* 

Quelle mariùfti ( oDi / ^ 

OJ.ILo fi 



ii card, di L&ttCatdiiftile Santa Cr&dd dòpòd’cflerfi trat- 
amua inNa tenuto quindeci giorni a Roma^lrpart/ per Na-* 
poiUdou& aitiu^alla'finéidilenbarOy con alle* 
.a* . o grrna grande 5 rapendoli che era per la pace la 
fiia venuta. ; 1 ■< ■ ' n- 1 ' f J 1 

11 March.de! < ìNcllo melpdi Febrar© deterrà ìflbjf Principio 
rJghacVtro tìbbo^-^ond^altri Signori dcloGop%lio 1 
. inimici, di mandare ‘lo Mtffchdè deió V^ftòiconja fiata 
tòfmtqrh gagnola in Puglia , eterne fi vedeua, 
che faceuano tbfta li nemici, & li Franzefi tene* 
^rédé^So uanot>^i guarnita Barlettà,& li Veneti àniTra- 
jjflff! n'^o 4 ignanoj& Mònopoli . 

'*** in^^aficàrela'fokktèica, effendofetfeaiida* 
Careftia.e f^k> Marchefe delO Vallo, con là Tua gente in-k 
pefte inNa- Puglia parfe chè Napoli pafTafle meglio con là 
h% ì . 0 careftia, che ci era : c la- peftetutta via dutaua^* 
• 5J6 ' 1 11 & rtiaggiórtòeh te cominciò à< ferii' fèntire nello 
mcfcdi Màrchi» 1 flpfaconimciò à fcalfcrfe ib 

n March.de! £r il^'MarchQfc'deloVafit^ioPugliajlarciatd 

moLoh? de affediirBarlèrtóS^dOue ftaua tutto loneruo 

Città tenne attediata, battédola^pià voke^ có le 
I inor.i^i da&mefi>fen- 

IfS di^n^v^^mein-tei^enne a Pici 

vie«r*e vl a L&feFarnofò y Colabtùò* 

co fono difc- 7K>G^sfcci^,n^ftctet^oiMinx:holè delp V» 
mente dà fio à ricuperare Vicfti , & V icOjHàdfo^Moiifcwji 
trMCt4 ‘ U Santo 



San to Angelo , occupate da Frarizefl# contro li 
quali altro non fecero, che battere detti luochi, 
cofi 5 e arceglieiie, dalli tonali luochifùroha f&x^ 
iati à rerirarfi,da FedcripolC&rafa Logoccneifr- D Fedttic# 
té de Simone Roarano>é capo della gente Efan- canaf^jp* 
zelè,che era nello Monte Santo Angelo. b 

-n Alli.3.5 . de Aprilegiorno di JDotnenicaifik poaodeirt 
prefentatO)à lo Principe de'Orqnges da Fabia viSoSil 
ArcelIaNun'tiódeIPapa^lJ.fpiachtvd: lòcappct 8ei - 
lò*da partedi Sua^aiUttà:&qfìo,percbe lècrat- ib 3 ta>|<nY 
«sua f accordio ixronl’Invpcrator è » nll Principe .> 

de Oranges per qucftatoccafione fece, celebra- P Lc^ ^ 
-re nelo Àrciùcfcouato di Napoli feftà grader M 
qual atto fù Sai dico del Seggio di NidoGioi: Cio.Franci 
FrancefcoCarrafa Priore* di Napoli>& fù lopri- 
mo Sindico dopò Gio: Antonio Mufcettula,ab la ciKi - 
•lò'ntratade lo Viceré Don Carlo dela Notai 
Qtialécerimonia. farca , il/Ptincipé de Ora»- 
ges fubbito sparti Cori li iTòdjfchi,; alla voF ThSeitbri m 
ta d’Abruzzo , lalciando à goucrnare ih Na- Àbru *j*£ 
poli , perfuo Logotcnente, il Cardinale Colon- 
na , venuto daGaeta li raefi palTati , in eflfere k- lo^na^ej 
berata Napoli dallo attedio. , timo 

* Nello primo di Maggio giorno di Santo Fi- 
lippo^ Iacouo,Sabbato fù altre tanto confola- 
ca La Città di Napoli , quanto Tanno. preccdcrb* vtwvo. 
te difconfolata,nelJit Fella delio Sangue dLSàn> 
iLu.ji iennaro 



Iennaro,che fi fece allo Seggio di Porto: & fi ©£ 
fèrliòil Totìto miracolo de liquefarli, nello com- 
parereinanzi la Telia, con giubilo vniuerfàle,& 
# /. a Ipcranzajdd fin e dèlie precedenti calamità. 

ptpcitacOTi -i. Alli ndi Maggio in Napoli ftì fatta lacaufir 
Sei cofcia dello Barone di Procita Michele Colcia, & con- 
chcie'ddyi forme il Marchelè di Quarata hebbeialènten- 
fteo* ”;■/ za contrailo perdere la robba,mà non la vita,q 
• Procita fù data alo Marchcfedelo Vallò. , . A 

3 .. — » -J L 

- : In quelli giorni Federico Carrafa Locotené- 
càrrSa te deShnòne Romano , vlcitodai Monte Santo 

Angelo,. occupò Sanfeuiero, &vnitoficonlo 
Principe di Melfi, occuparono Molfetta: douc_> 
feScb^ Federico Carrafa morì d’vno colpo di pietra.» 
itoifcco. fopra lacapo,ritrouadofi lenza elmo,ò morrio* 
ne di ferro per lua dilgratia . 

Simone Romano vlòito da Barlctta,ccni ai- 
simowMr * utcv dellarroata Vencdana , dicefi che pensò 
«nano, per de occupare la Città de Bari. Ailinoucdi Maga* 
•«cupvfiari gio giornata folenne in quella Città, della tran- 
slatione del corpo di Santo Nicolò, & che auilà* 
.' ! 1 to da alcuni didetta Città, che il Re Ferrante^» 
; primo, da che offeieSato Nicolò, có pigliare gli 
argenti del liso lepolcro per lèruirlene nella», 
guerra d’Otranto contro à Turchi , sera viftó 
miracololàmente lui , e la cala fua ogni giorno 
andare da malein .peggio , per fidino all 5 vi cima 
f kmì >iu.i mina, 


r 
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ruina , da quefto timore commolìb Simone Ro- 
mano lalciato Barione andò à Brindefi:qual<-> và fopra.. 
Città occupata , con l’aiuto dell’armata Vene- f 

tiana, combattendo il Cartello fu ammazzato . * 

da vno tiro d’artigliaria . J 

Nella fine di Maggio fù lòccor fa Monopoli Renzo 
da Rézoda Ceri, per la via di mare, &al!o Mar- ; ^ 0 ^ p Lor 
chele deio Vafto fù bilògno retirarfi ad An- h March dei 
dria , da douc mandò vno Colonello con lo fuo r v a a a J 
regimento alloMarchefe della Tripalda, che-* &'*• 
in terra de Otratodilègnaua combattere Nar- K ar dò,ec*. 
dò,& Caftro,luochi oftinatillìmi alladeuotione 
de Franzefi, Nardo per odiare molto' il fuo anti- idi. 
co padrone, & Caftro per amarlo lòuerchio di 
quello, che doueua . 

L’imprefà de Oranges dell’Abruzzo riulcì 
più felice, che l’imprefa di Puglia deio Marche- «js** in A - 
lè dclo Vallo , perche liibbito in arriuare ap- 
preso l’Aquila, la ricuperò, con metterfi in fuga 
tutti li colpcuc li: li quali come che furono mol- 
ti , parie la Città vacua, quando ci entrò Oran- 
ges : il quale ccmpofe li cittadini di detta Città Aquilani 

per cento milia ducati j & per pagare detto di- 
naro furono forzati vendere li argenti dell'io» ducati. 
Chiefe , & particolarmente la calcia d’argento, 
che fece Ludouico Rè diFranza allo Corpo di corpo dis. 
Santo Berardino: perche fe conofcè la mife- ^ 

. . H’ ria 
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ria loro, che non poteuano arriuare allo com- 
pì iméto, hebbero la grada di quello,che reftor- 
no à dare . L’ifteflo lùccefle della Matrice, che 
con molta facilità, fi recuperò dal Principe de_r 
Oranges, così come Lanciano, e tutti gli altri 
luochi , che fi teneuano nell’Abruzzo, per li ne- 
mici. 

Nello mefe de Giugno di quello anno, il ter- 
zo giorno di Pafcha Roiita, fu ritrouata vicino 
le mura della Città di Napoli, vna imagine del- 
la Madonna Sandfiìma Madre de Dio, perre- 
uelationedevnavecchiarella , chehabitaualà 
vicino , alla quale fù promeflo dalla Madre di 
Dio, il fine della pelle, come fi vedde con efFet* 
to,& perciò la Città di Napoli diede principio 
fubbito ad edificare vna Chie/à à detta imagi- 
nc, con lo titolo dela Madonna de Collantino- 
poli,& fi fpera,che la protegga da detto morbo, 
per l’auenire,in ogni fucuro tempo . 

E non fidamente la Madonna de Collàtino- 
poli liberò Napoli della pelle, ma anco dalla_» 
guerra , perche nello ftctì'o tempo fù conclulL. 
la pace frà l’imperatore, & il Papa,negotiata^. , 
per molti mefidal Cardinale Santa Croce, & 
vltimamente ridotta ad fine da Gio. Antonio 
Mulcettola ImbalciatorelmperialeàRomu-, . 
Dicefi che fù giurata dall’imperatore, con lòlé- 

nità 
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nità in publico, nella Chiefii Cathedrale di Bar- 
cellona, alli 29. di Giugno, giorno di Santo Pie* 
tro,& Paolo . , 

T ra l’altre conditioni ci furono, che il Papa~» dei?" «or* 
douefle dare nuoua inueftitura delloRegnodi^jj^ 
Napoli all’Imperatore, contentandofi per ccn- 
fo d’eflo Regno, ogni a nno,vncaua!lo bianco, 
nella fefta di San Pietro, & Paolo: & che i’Impò- 
ratore hauefle la nomina de veti quattro Chie- ch;cfc 
fe,frà Arciuefcouati,& Velcouati,qual fono, gli j«ioncRc- 
Arciuelcouati di Taranto , Salerno, Otranto , *** , 
Riggio,Trani,Matera,& Brindifi, Ji Velcouatì, 

Gaeta, Poczuolo, Calvello à Mare, 1 AcerrajLa-^ * tc . ; 
ciano, Ariano, Triuiento,Potenca,Caflano, Co- 
ttone, Galipoli, Motula, Ogiento, Monopoli, e ^ ^ 
Giouenazco , che l’Imperatore debbia aiutare , promette-» 
il Papa contro li Fiorentini, che debba dare-» £ 

Madama Margarita d’Auftria fua figliola natu- t Roteo*, 
rale, per moglie ad Aleifandro de Medici, Ne- 
potè del Papa , & altre cole, che non apparten* 
gono alle cole de Napoli- 

In premio della pace il noftroGio: Antonio Gio.Ane.Mu 
Mufcettula Napolitano, ottenne dalla Santità numerato 
di Papa Clemente , il Bagliaggio di Santo Ste- ** 
fano di Puglia, per Fra Camillo Mulcettula luo Oranges è 
fratello. Caualiero già fubbito accordato flm-JJ^^ $ 
peratore con lo Papa, venne ordine allo Princi- Fio « nu - 

H a pede 
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•pe de Oranges , che de Abruzzo, doue ftaua , fi 
metteflc in camino con la Tua gente, alla volta», 
de Fiorenza , & che nel pattare andafle à Roma 
à receuere gli ordini del Papa . 
i-imperado E ciò fatto l’Imperatore fubbito fi milè in 
na vabTil camino, per Italia, doue haueua determinato ve 
w* nire à pigliare la Corona Imperiale de mano del 

Papa, e con aboccarfi con elfo, pigliare raffietto 
della cofe de Italia. Partì de Barzellona con_ 

‘ le galere d’ Andrea Doria alli 2 8. di Luglio. 

Aniuo d’o- Arriuò il Principe de Orages à Roma all’vl- 

inà'dondc fi timo di Luglio : doue aboccatofi col Papa, con- 
generi^ f° rm e l’ordine deio Imperatore , feincaminò 
rciu» . a ii a volta de Fiorenza, con la fua gen tc,& con», 

li aiuti che le diede il Papa per vna guerra, cht-> 

. tanto defideraua . 

v imperad. Dicefi che l’Imperatore arriuafle à Genoua 

conferma m a llj j 2 . de Agofto, & in Genoua confirmò la_» 

Ccnoalapa N 

cecoi Redi pace di Cambrai conio Re di Francia , & 
Francia. -j Inghilterra.» . Ometta pace fù 

PacediCam conclulà nella Città di Cambi ai in Fiandra da 
: rab Madama Margarita d’Auftria , Zia deio Impe- 
ratore , & Madama, la Regente Madre deio Rè 
di Pranza , & vno Imbafciatore de lo Rède In- 
ghilterra. 

chiamiti m Per eflecutione di quella pace, il Rè di Fràza 
fwncia. . chiamò le fue genti , che erano nello Regno di 
. 1 li. Napoli, 
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Napoli, co mandò, che fi reftituilfe alli miniftri, 
& capitanij de lo Imperatore, Barletta, & l’altri 
luochi, che fi terreuano à nome fuo : & apprelfo 
poi li furono redimiti li figli , che ftauano per 
oftagio in Spagna , con pagare à lo Imperatore 
doi milioni. d r oro : e fi celebrarono le nozze fue 
con Lionora forella de lo Imperatore, ma tutte 
quefte cofe non furono in quello anno . 

Si dolfero grandemente li Fiorentini, e Vene- 
tiani de lo Re di Francia , che in quella pace nó 
foifero comprefi, e veraméte haueuano raggio- 
ne, perche non doueua il Rè di Francia farò la_, 
pace , & lafciare li amici, & confederati nella-, 
guerra. 

< Arriuato il Principe de Oranges à Fiorenza, 
.ritrouando l’imprela più longa , &difficilèdi 
quello , che fi credeua,madò à chiamare il Mar- 
chefc dello Vafto , che venefle in Fiorenza, con 
la fua gente, e andò il Marchefe,nel principio di 
Settembre, enei parta re per Roma infinite ca- 
rezze hebbe dal Papa ; fi perche andaua ad vna 
guerra di fuo gufio, per mettere in potenza la_, 
cafa fua, fi anco, perche de tutti li Capitani de lo 
Imperatore, lòlo lui nonhaueua voluto ritro- 
uarii al lacco di Roma con Borbone . 

L’Alarcone già fatto MarcheledclaValk-» 
Siciliana 9 . rimale in luoco de lo Marchefe de lo 

Vafto 
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Vallo à ricuperare le terre , che fi teneuano j> li 
Venetiani nella marina di Puglia ; quali Vene- 
ziani vedendoli fòli ? per non irritare più l'animo 
de lo Imperatore, leuarono l’armata de Brinde- 
fi $ mandandola à Corfù , &loloattendeuanoà 
guardare le terre, che haueuano occupate nella 
guerra. 

Tutta l’Italia li commoffe, per andare à Ge- 
noua à vedere lo Imperato! e: il qualedopò di 
elTerlì ha trattenuto diciotto giorni, alli 50. d<L-* 
Agollo li partì per Piacenza, con intentionedi 
andare à Bologna, doue haueuano determinato 
vederle con lo Pontefice . 

Dal Regno nollro ci andorno molti Baroni, 
& Signori , per vedere la faccia del Padrone , & 
per ritrouarnofi à vedere vna lòlennitàcofi ra- 
ra , come la coronatione de vno imperatore.Ci 
andornoli Principi di Salerno, e di Stigliano. Il 
Duca di Nardò.il Marchelé de Laino, il Còte de 
Apici $ più p querelarfi della morte del Nepote 
Don Antonio di Gueuara, contro lo Marchelé-* 
de lo Vallo, che per altro, conforme ci andò an- 
co il Duca di Grauina,p aggiuftare le cofe fue , 
&: il Marchelé di Quarata per le fue ancora . Ce 
andorno anco il Marchelé di Pulignano, & il 
Marchelé dela Valle in eflére sbrigato dalle co- 
fe di Puglia , & infieme , con loro infiniti altri 

Gen- 
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Gentilhuomini,& Caualieri curiofi. Il Principe 
di Bifignano,pcrcaufachenon potèandarci,ci Birignao? 
mandò BerardinoCapece fuo fami liare,à farri- 
ueren za all’Imperatore infuonome,&àfarfila cc - 
feuia . 

In quello tempo il Cardinal Colonna Viceré cìnffiriitó 
à Napoli fece tagliare la mano à Gio: Battifta- na . córro m 
d’Alois de Caferta fuo creato , per hauere dato JJ£ Corte s i * 
vno boffettone ad vn altro creato dicala del 
Cardinale , nella fua antecamera.ne furono ba- 
flauti tutti li Signori, & Signore de Napoli, à far 
li hauere la gratia, ne anco la Marcheià di Pelea 
ra Vittoria Colonna fua parente, che per tale-» 
cauli venne à polla à Napoli da Ilca , doue 
ua. Solamente la Principefla di Salerno acca- , . • 

pò, che in luoco de la mano dritta, li fufle ta- 
gliata la mano manca, come lì fece nelle carceri 
de la Vicaria . 

Alla line de Ottobre l’Imperatore à Piacene 
zahebbeauilò,che l’clfercitoTurchelcos’era— «. 
leuato da lotto Vienna d’Auftria alli 15. deio 
illeflo melèj & che Ferdinando Rè de Vngaria_. Vienna libe. 

v 1 . 0 y rata dall aito 

luo fratello era libero già dal pericolo, in che s e dio a* 
ra trouato . chk 

Con quella buona nuoua fe partì alla volta 
de Bologna , doue era gióto il Pontefice alli 26 . 
del medefimo mefe de Ottobre. Boioga^. 


Entrò 
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Entrò’ Tlmpcratore à Bologna alli cinque di 
Nouembre Venardì,con grandiffìma pompa à 
cauallo , armato de arme» de tutti pezzi, ac- 
cópagnato da buó corpo de infantaria, & caual- 
laria , & da infiniti Signori, & caualieri, che con 
eflò veheuano , & lòtto vn pallio di velluto car- 
mefino, e broccato riccio,fù portato alla Gliela 
Maggiore di Sa Petronio, doue il Papa lo alpet- 
taua , lòtto vna Tedia, veftito in Pontificale , col 
camauro in tefta : alla quale fi accollò Timpera- 
tore,in mezzo à due Cardinali, e le bacciòlo pe- 
de , ciò fatto il Papa le partì, & l’Imperatore ri- 
male à fare oratione dentro la Chielà , mentre-* 
che fi cantaua lo Te Deum Laudamus . 

Fu allogiato la lèra l’Imperatore nelle ftefle 
(lande del Papa : e la prima colà, che fra loro lì 
negodò,fù larefiitutione dclo fiato à lo Duca,» 
di Milano , e la pace con li Venetiani,alla quale 
fi adoperò molto ancora, per farla concludere-» 
Alonzo Sanges Imbalciacore de lo imperatore 
alla Signoria di Venetia. 

Volle conolcere l’Imperatore Antonio de-* 
Leua, & lo Marchelè de lo Vallo,! i Meglior Ca- 
pitani , che in quel tempo hnueua, e l’haueuano 
Tempre leruito còtinuamcnte, dalli primi anni • 
Mandò à chiamare quello daloellercito,che-> 
comandauaj facendo guerra alli Venetiani, & 
* - quello 



>*10 QRQMOtri , ; 

quello daìrafledio di Volterra: idoue .ftauaao 
Zampato ì libilo flato di Fiorenza, &diair$i ddì 
frmarauigltàf bdramamen te;di,A neon io d i Jiciiq) 
có'mé' pòtcbTé fcfinre -coiTi flrappiata dalle po* 
dagre* & dòbMarchefe dello- Vafro,.<»riTe'C£)im Marchefedci 
parifTebene àcauallo, in modo chedicdndcce- dallo itarbc 
k> vnigiòrnoritrtperàTOre^diGcno chqrirpódeF ‘ )C * C3U » |J ,% 
fe‘i1 h&àrchefè,che balie ua tanto tempore he ber> 1 ‘ 

RiWii à piedi la Mae Uà bua, che c ualì seia bcordà 
tO lo À fidare àcauajlo. inai . li. > ìoòuìt*/ il 

- y Sufcccflfe al Marchclc de lo Vallò il prmo 
giortio , che comparlè alla prefènza de lolmpe: jWdi-tyt- 
ratore à Bologna(il che fu verlòla fine di Dice- SSKJlJdo 
brej perche primo non potè lafciare il campo ) 
òhe accompagnando il padrone, cheandauaà 
Mefla , con infinita gente, beli mebe à canto vna 
perlbna mal vellica, la quale tenuta in poco cè- 
to da Jui(non conolccndola)bcnealtcrò,e con b 
mano la botto quattro ò cinque palli à dietro, e 
quella perlbna era il fratello del Duca de Virte- 
bergh , vno delli primi Signori di Terra Tode- 
Ica , diqual batto credendono li amici del Mar-? 
chebc de lo Vqlìo,chè Tlmperatore l’haueria ha 
uutoà male, elio non sì sbigottì niente, &alli a 
mici diccua , che era imponibile, che l’ Impera- Mona*! 
torc li vernile manco , che Cc quello facelìe, bar- 53*553^* 
ria vn la i piacere , & vn leuare occalìone di ha-/ 10 friuuefi ' 
c * I uer 
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uer faftidioalli mattinosi il Marchefède.lo Va-» 
fto grariofàmente fiiole chiamare li, Franaci 
quello fa larvirtù , & il merito, che non fà tem£* 
re alla perfona la difgratia dello padrone, men- 
. '■ ' tre che lo patrone hà coli bifogno di eflo ,come 
cfTo dello Patrone* i r t q 

tace pubi}- , Nello primo di Iennaro i .f,s o* nella Chip/M 
««»o Bolo ^ Bologna , dopò cantato la Mctik* 

folenne, fupublicatala pace vniuerfalede.téuw 
li Principi Chrifiiani : & in quella inclufili Du- 
* <* ohi di Milano, c di Ferrara, e là Signoria di Ve- 
j^orebBnì netia. Solaméte li Fioretini feneritrouorono da 
«fduii «mia fora,& nello Hello mefe furono reftituiti alFImi 
pace ' peratoreTrani, Molletta, Pulignano,Monopo- 

Orciài* li,Brindifi,e tutti gli altri luochi,che teneuano li 
te allMirper. Venetiani, nelle marine di Puglia» • 4, 

L’mpcr.cer- Et perche parfe à lo Imperatore, che li Tuoi 
ADtòn.od f r Capitani ftauano mal contenti della pace, par- 
Lem e’i Mar ticolarmcnte Antonio de Leua, e lo Marche^-* 
«hefedeiva ^ 1q Vallo; per mantenerli contenti perfuafs-# 

al Duca de Milano , che hauefle per bene, chc_^ 
pofTedeflero ne lo fiato de Milano alcune terre • 
Marchefc di In tutto quello tempo che l’Imperatore ftet- 
te in Italia, & à Bologna, altro non fece, che fare 
riuifw. gratie, mercede , & honori ad ogni vno, che ci 
concorfe « il Marchcfe di Mantua hebbe titolo 

di Duca , li Duchi di Milano, e di Ferrara, & Vr* 
'v - r bino 


L 
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bino accomodarono le co fe loro ; come anco fe* 
ce in gran parte delfe cófe foie , iìDUca di Gra*< „ Ducj d . 
uina delli nóftri Regnicoli, fauorendolo oltnL-> Grau| na ae- 
modo il Papa,& fi crede, che il Marchefè di Qua 
rata ancora haueria ricuperato il ilio, ò buona-, ' 
parte dettò , fe hauefle voluto humiliarfi , à di- moiiion dei 
mandare grafia, ouerofe hauefle voluto com- 15^,^ 
ponere , conforme dimandò giuftitia,qucrelan- - 

dofi'de lo Principe de Orangei, & ottenneche 
di nuouo fi vedette la fila cau fa. Diede atti Caua- y^r-efie^ 
lieri de là Religione di Rodi , che andauano di- Maitì^c* 
iperfi,rift>la di Malta * & à molti altri Signori, & Ro " 

Capitani honorò con farli coprine ,frà li quali 
furono de lo Regno noftro, il Principe di Saler- Baroni ^ 
no, il Marchefede lo Vafto, il Principe di Sri- Re s"°hóno 
gliano,& il Marchefè di Laino . radorc! npc ’ 

Et perche Tlmperatore ftaua con animo dcI 
gratiofo>non furonointefè le querele de lo Có-. c °nted‘Api 
te de Apici, contro de lo Marchefè de lo Vafto. c ‘ °° mtclc * 
Per la nuoua, che in quefto tempo venne del Bo)q 

figliolo nato alflmperatore in Spagna, fi fece- fcftcpeS 
ro, giochi, fefte, e torneamenti à Bologna:nelle i£iiS 0 d 2? 
quali si fegnalorono all’ occhi dell’Imperatore, ,m P* radore - 
ifMarchefe de lo V-afto , e lo Principe di Stiglia- 


no. 

Quali fefte finite ftrbbito flmperatore ne__> Marcherei 
mandò lo Marchefè de lo Vafto .alletterato 
- - I 2 doue 


Vallo rima 
, dato allcifci 
cito. 
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doue ci era bifogno de la perfona Tua & pdrf 
L t . 0 cibi , . di Maifcbefe de lo. Vado , ftt jpfW&> 

ritroiiarfi ptefènte alla fòlennità' de la cdronl- 

Fefl^nM a t Ì° llC '* * y li "“ ; ‘ 

poli per la-» In Napoli I alla fine di Icnnarcr & fi Cardini 

gS£Ìf JS?r. Colonna.Vicere fece fare luminarie,^ kdle, : per : 
iinptr, j 0 tì/7Ì 10 irt,naco ali’Irhperatore . jsijjn -ju r. n 

NardTa^ Nei principio :diE d^aro.cori^iaiTiajcheriin-j 
gun.^Am peiatore era ilatomaledi fcaran wa à Bologna» 
V ' & che dà Nircifo Medico noftro Napolitano,, 
era fiato fànato’. - *. vi 

CaR,§ °rdinj E:nelloifieiTo tempo, ilijGaldinalcQólonna 
todal Card. feceynagiufiitiafifièmplarei facendo appicca-» 
colono* vi- M colagiouanne»! & Giulio djMoO te tVatelli 

- detti delie conturaatie, perla banca» che haue-j 
> ■ nano delle contumacie dè Vicaria : « Quelli era-; 
no tenuti per Cittadini buoni, & lo Colagioua- 
i i' -ir ne fù eletto deio Popolo 1 anno 1.52.5* fulco-> 

’ ’ ' perto,che nella cafa loro, doue, teneuano gioco, 

& fi faceua profellione de dir male de ogui vno, 
S .*[ e deio Viceré ancora : ammazzauano le géti per 
lcuarli li dinari, & furono trouati li corpi morti 
nella propria loro cafa, per la qual cofa loro ap-, 
piccati neJa pialla deio Mercato di Napcfib co 
vno concorfò di Popolo grandiflimo. , q ; 
Giorno de- p er | a coronationè de Io Imperatore fu defti 

Mkramdooè nato alla fine, il dì de S. Mattia, giorno del fuo 

deii’impet, • • natale 

Girlo V. J *• ' 
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*tìawlc>. nelquale dffi&iua trenta anni, e nello 
fleflo.giorno finiuano cinque anni ^ che fu la-, 
gloriola vittoria di Pania, & prefa deio Rè Frà- 
cdco . & non c da marauigliare, che la fortuna, 

& gloria deio noftro Imperatore Carlo Quinto 
Piatosi grande , come ogni vno l ammira, eflèn- V; 
do nato nelo giorno de vn Santo de buona for- 
te, il quale fi deue credere, che tenga protettio- 
ne d’clfo,e non mancarà di farlo fempre felice-* 
nella fua poftcritaj (occejfari . 

Dui gioì ni prima di Santo Mattia alli 2 2. di 
Febraro fù coronato l’Imperatore, con la coro- ft«o data», 
• na di ferro, la quale doueua pigliare à Monza , lmp ** 

& perciò doi Ambafciatori di detta Città véne- • “ ■* 
rp a Bologna, eoa la ftefla corona, con la quale—» 
fi erano coronati gli altri Imperatori. Quella-, coronatione 
èda feconda corona, perche dela prima, fi era.. Aquila»? 
già coronato in Aquifgrana di Alemagna, con- - " » 

forme è flato fompre folito de farfi.Qucfta coro 
na riceuette.flmperatoredi mano deio Papa co solennità in 
molta folennità,hauendoli prima vnto vno Car “™°> e co * 
dinaie, con loglio Santo alla fpalla dritta, il Pa- dcll’Iuip.in 
pa de mano fua li diede prima lo flocco, quale Bolo6M * 
haueua portato il Marchefe de Vigliena Spa- 
guuolo,& poi lo feettro, e lo mondo all’ vna,& 
all’altra mano : & haueuano portato detto fcet- 
tro il Marchefe de Aftorga, pureSpagnuolo, & 

lo 
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10 mondo Aleffandro de Medici Nepote deio 
Papa , all’vltimo poi li mele la corona in capo , 
la quale haueua portato in mano il Marche!*-» 
di Monferrato. 

a! 1 sciano' ^ Principe di Salerno lènti molto non hauer 
non ha luo- locofrà li lopradetti à portare l’infegne deio 
?oiennftV. ta Imperatore ; particolarmente portando due de 
la nationc Spagnuola,il Hocco, e lo lcettro,giu- 
dicaua douerlè honorare in quella occalìont-», 

11 noftro Regno di Napoli , e che alii Spagnuoli 
baftaua , che hauelTero portata vna delle lòpra- 

RifcotimfTv- dette in lègne, dicono, che per quello nò volelTe 
Spe «utr poi comparere alla lolennità maggiore dell’al- 
,trn0 ' tra corona, & che andafle ammalcarato, veden- 

do la fella , e le donne , che llauano per le fine- 
i ftreà vedere. 

cagione di Quello fatto deio Principe di Salerno se rac- 
fen c0ntat °j & fi racconta variamente; alcuni vole- 
no , che allo Principe fufle data intetione di ha- 
h uereà portare vna delle inlègne lòpradette, & 
che quella fufle data poi ad vnodelli fopradetti 
Spagnuoli ; Altri voleno , che per differenza de 
precedenza, cò lo Marchelède Allorga,il Prin- 
cipe non la portafle , ma la verità è, come l’hò 
raccontato da principio, che lo sò da periona^ , 
che lo può fapere , che mai ci fu parola di dar*-» 
l’inlègna allo Principe di Salerno , & v he elio le 

offln- 
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offendeflejche non cel’haueflero data, & neha- 
yefsero date duca due Spagnuoli. >: ! 

11 giorno dclli 14 . di Santo Mattia pigliando coronato* 
Tlmperatore l’altra corona d oro da mano delò dcU ùap9e ' 
Papa, fu acclamato Augufto,con molto ftrepito 
d’artegliaric„& di tróbette.Il Papa dille la Mef 
là in potificale qlla matina, nella Chiefà di S.Pe- 
tronio , & fu giornata lòlenniffìma, nella quale . 

Gio: A n t. M ulcettola hebbe péfiero dellepcedé- fcétwsuou- 
ze,& de a/Tegnare ad ogni vno il luoco loro, r .'JJJSSiSj 

Per le ftrade de la Città non fi vedeua altro , 
le non buttare pane in abundanza ad ogni vno, cittì S Boi 
ci erano le fontane de vino, particolarmente-» loB,w, 
me dicono, che ci fufle vna colà, come vno arco 
trionfale, nella quale in mezzo ci era vna_, 

Aquila, e nell’ vna, & nell’altra bada doi Leoni , 
che da lopra l’arco triunfale vno buttaua dalla 
bocca vino bianco, & l’altro vino rulfo.e molto 
lontano da ql loco le arrofteua vno boue intie- 
ro pieno di capretti, porchette, pauoni, & altri 
animali, cerimonia lolita de farli in limile fella. 

La moltitudine della gente che ce concorfe era 
grande , & la piazza dicono, che de ogni cofu gea’^Z^cì 
compareua aliai bella, elfendo bene adoro ata^p |' e °u. dei1 ^ 
& le fineftre piene de belle donne , che llauanor 
àvadere. / jb 

Lacaualcata, cheaccompa glìÒ lo Papaie lo Caualcata_* 

Impera p " ucto 
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Imperatore per la Città , quando vfeirono dì.. 
Santo Petronio mi pare degna di raccontarci J 
„ ordine ai c ? Nello principio andarono molti Caualieri, e 
^ Gami- Q^] tan i delo eflfercito, dipoi feguitauano; tre- 
dici banderedella Città di Bologna, dipoi il go- 
verno di Bologna, dipoi quindeci in{cgne,ò ba- 
derò delli Collegi) di Bologna, dopoi andanaaót 
ti. Dottori Bolognefi fbpra le loro mule, dopoi- 
. andaua il Signore di Bologna, dipoi iféguitarnv 
'• ; vno ftendardo:, con ladiuilà di Bologna deal^ 
cuni gigli, con vna bada traucrlà,con la infcrit- 
tione. L\\>cria$> fequitauano poi quattro ban- 
diere rofle deio Papa, e dipoi andauano alcuni-' 
familiari del Papa, e de lo Duca di Parma, e u’ A- 
leflandro de Medici Nipote del Papa) dipoi an- 
dauano doi ftcndardi à mano dritta, vno con le- 
lettere S.P.QJI. & à mano manca vno ftendar- 
do bianco^con vna croce rofta . Dipoi fèguiua_> 
fbpra d’vn cauallo aflai ben in ordine, vn Caua- 
liero armato de tutti pezzj,con vno ftendardo 
tutto intefluto, e lauoratod’oro con TAquila_, 
Imperiale, e le armi de Carlo Quinto . Dipoi 
' 1 (• , andauano tré Caualieri Romani contrèften- 
.^dardi , in vno ci era Tlmagine del Crocififlo, in 
vi) altro Tinfegne Pontefide dello Camauro , e 
delle chiaui, e nell’altro Tarmi de Medici, di Pa- 

pa Clementd * Dipoi andauano Tei caualli por- 

^ . - * * 
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tati ì mano riccamente adobbati i due à due-»; 

Dipoi andauano quattro Prelati con quattro 
Cappelli del Papa (opra quattro badoni. Dipoi 
fequitauano li Camerieri lègreti , & altri Fami- 
liari de lo Papa. Dipoi andauano li Auditori 
di Rota à'caualloalle loro Mule. Dipoi fèguiì 
tauano veliti trombetti. Dipoi quattro Portieri 
con le maire di argento,conFormèrvianzad<-* 
loro officio, con le armi, è corona Imperiale. Dii 
poi andauano quattro Rè di arme , con le vedi 
del loro officio. Dipoi andauano diutrfi Imba-i 
feiatori di vari j Prencipi, e nationi.Dfpoi anda- 
ua va Prelato à cauallo ad vna mula vedito con 
vno ricco Chiudale, con lo Padorale de lo Papa 
in mano : quale era vna croce con tré trauerfi . 

Dipoi andaua vn’altro Prelato dello fteflfo mo- 
do lopra dVna mulai & con vn ricco Chiudale, 
e portaua m mano la mitria del Papa,ò Camau- 
ro con tré corone. Dipoi leguiuano due altri 
Prelati, con due lanternoni indorati in mano, 
doue erano due torcie,e pure vediti con li Chiù 
uiali . Dipoi andauano dodeci' gentiThuomini 
3 piedi, & in capilli,con dodici torcie allumate. 

Drpoi andaua il Santiffimo Sacramento fòpra_.‘ il sàttiw 
de vna Achinea bianchina, in vno tabernacolo 
di argéto, e di cridallo belhflimo, Fotte viio pa- h«uaicata. 
bob baldacchino di oiorcato^ d’oro,&4t tórno 
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ajlo^eraipentoj coinè à guaciari andati* vn* 
gran molticudincdc GcntiJ’huomini,edi Dot- 
foriBologncfi . Dipoi andaua ilSacrifta del Pa* 
pa con lo Tuo Chiuuiale à cauaiio ad vna muk_* 
dipoi lèguitauanovna infinità de Signori Coti, 
Marchefi , PucJkfce Pfpncipi de. vari? catione 9 
rutti r icc^mci^tq -vqftitc i , ìcnia-ordwc di prece* 
daa fri de loro .Alla fine deludi i Signori an- 
Jay ano fi quattro Ma/qrdomi dello Imperatore 
f dui à dpi, e dercto à loro il Maggiordomo ma-» 
giore folp, il quale eia il Conte diKodio, anda- 
ua armato da foldaco.de tutti. pe^j,e poi) la col- 
lana dello telóne in petto, ettyll Vna,e dall airi* 
banda della Arata , cominciòà comparere la_» 
guardia de Labardieri,velliti alla Tedefca , eoa 
liuurea nona, e quelli faceuano fare ala al Popo. 
lo, che Aaua à vedere. Allo Maggiordomo magi 
' - giorp fegifiua l’Arajdo di Borgogna,che getta-, 

taua moneta al Popolo , la quale allora l’Impe- 
ratore haueua fatto battere, con 1 effigie fua di., 
vna banda, e.dall altra le colonne di Hercole,c5 
lo grotto Plus r idtr 4 . Dipoi feguiua il Sac. Colle* 
infcrucnto S^9 de Cardinali, fopra le loro mule à due à due» 
<ki collegi^ in habitp Pontificale con le loro cappe rolìe,e— * 
lawMkia’ ^appelli jn cella 1 Dipoi de lo Sac.Collegio an- 
». “dauano le inl^gnedalo Imperatore, ad vnaad 
Yftà portate dalli puiM&guon, che là £ riero* 
v u»i£ ""’i uorono. 
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uoronó . Il Marchefedi Monferrato andana in^ JjjÉSi? 
babbi Difenile dé ArriìcllP coa‘fi> J fetf 

Itocelo Barratone Dicale, ilqualepórtaua lo tr0 ' 
fccttw'dé lo rmprratdf-ej édellb'/Vefìo modo iè-' 
guiuà'àppretfb il Duca di Vfbinb , con li f{tadà, J b£Sl u* 
e dipòi il Cónte Palatini con lo mondo , & vi- fpada * 
fónamenté ’il Dueà di Sabbia VicarfodèllòlttP Copte Pali, 
peru^eòn là cotona Imperiale . Dipoi Ven iuì_/ r J ™ vo1 nio ‘ 
vna qran moltitudine déH'i^naretti del lóftripe^ Duca di , Sa * 

c ? r f uoiaeonla 
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St in mezìso di etti, lottò vho rióchiflìtno bildàc4 
chino andauano il Papa , e lo Itilpefatote; Tv fio* 
a mano dritta con vno ricchiflintòCliihur:fle,& 
il Regno,ò Camauro in teftad’altro a mdrio'ma- 
i ca con Thabbito, e-cororia Imperiale. A Toro le*' 
gimia il Conte di Nattaù Cnmmariero Maggio- 
rede lo Imperatore riccaméteveftitfòyt' col fiso rè Maggio^ ' 
tofone in petto , dipòi andàlra vi\a gràn mólti- dtlI laipcr ^-ì 
tutidincdePrelati,cdopò quelli due rauburrià 
caoalIo,eduetTÒmbette,dipoi alcune co pagfrie 
da gente darmi. Et dl’vltimo detutte lecom- 
pagòie de iti fan tana SpàèriòlS'tìélhigtiardia^' 
dettò Imperatori? $ con fó ^uali , vènéiia ì A i ntonio > 
di Leua, có lo fuo battone di Generale in mano, Antonio di 
POrtatO in vna Sedia a manò* dii fchiaunmenfre «* ddrcflkr 
che noti potete andarèàcadalk) 1 pei‘'lapodtit uto * ' ' * 
g f c* * * K 2 Con ' 
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impeti dij • Con ,a fopradetta pompa andarono il Papa, 
(ungono, e lo Imperatore alla Chiefa di San Domenico , 
0 1 doue fé deuifero,& il Papa fe ne ritornò, e Io Ina 
pcratgre lotto vn altro pallio,ò baldacchino £ 
•v/ 1. c he in quel loco ftaua in ordine , entrò nella— 
r s Chiefa , doue fù riceuuto dalli Canonici di S. 

' .,. s1 . . Gio: Larerano. fi adorò alla Cappella di S. Gio: 
-f u io Ir * arpiò alcuni Caualieri , e fene ritornò al Pala z- 
- a/ %o, doue il Papa lo alpettaua. 

Dimora dei- • ^ trattenne jfjbnperaxore , con Io Papa à Bo-, 
r imperio-» lognaiìno alli 22. di Marzo, nel qual giorno 
b° o^iu . p ar jj p £r Germania , & il Papa parti per Roma 
alli $ 1 . dello fteflo mele di Marzo. 

L'imp. «ni. ' 8 . di Giugno l’Imperatore arriuò ad 

uain Augu- Augufta,doue lo afpettauano li Prencipi della- 
Germania, p la Dieta, cétra la herefia Luterana. 

Fondanone’ 2 di Giugno, in Napoli hebbe princi- 
pe i Monafie'pio ilMqn afterio della Sapienza di Monache» 
pieni ».' 1 Sa ' Domenichine,de vna riforma ftrettiflima per 
opera di Sor Maria Carafa, Monacha dello Mo- 
nafterio di Santo Scbaftiano, e lòrella de lo Co- , 
te de Montorio,e di Don Gio: Pietro Carafa— , 
che nellianni paffati renunzò lo Vefcouatodi 
Ciuita di Chieda per fondare vna Religione de 
Preti Regulari . t . 

Morenti»} La guerra di Fioreza caminaua aflài faftidio* 

fà,perlipoueri Piorcnuui > hauendono due ne- 
* uew *’ mici \ 
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mici così potenti , come il Papa, e lo Impera- 
tore. 

Al li is.deLugliodIDucade Milano Fran- 
ti fco Sforza donò à Marino Caracciolo Protó- 
notario A pofiolico, antico familiare de cala fua ^ Carac - 
il Contato de Galerati , ò di Galera, con pi ù di 
dieci , ò dodici Ville apartenenti à detto Con- 
tato. , \ 

. Quafinelli medefimi tempi fuccelTela mor- M ^ C hJ, c *Jì 
te deloMarchelèdeQuarata Lazilao de Aqui-.Q^ra». 
no, e perche il fuo figlio primogenito Antonio* 
che dopò la morte de lo Padre le fa pure chia- 
mare Marchefe de Quarata, le ritrouaua alli lèr 
uitij de Franza,non le reuedde più la caulà del- , ; 
lo fiato perduto, conforme l’ordine de lo Impe- 
ratore. 

Abboccatoli l’Imperatore con lo Rè de Vn- Marchefedei 
gh ria fuo fratello , ad inftanza lùa, comandò SSiSSSf 
l’Imperatore allo Marchelè de lo Vallo, che ve- 
nifie à Napoli ad afioldare gente , che perciò gtwi*. 
venne il Marchelè de lo Vallo da Tolcana a Na- 
poli, nel mele di Luglio , riceuuto con grande-* 
honoreda lo Cardinale Colonna , e fubbito ar- 
cuato in Napoli, fi ammalò grauemente de vno 
fi u fio de fàngue dallo nalo,che ci hebbeà per- 
dere la vita , e fu caulàto dallo calore dello loie, 
che haueua pigliato allo venne di Tolcana, u 
j di 
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diquefto male, che nefòleua patire, diceua il 
Marchcfè,che vn giorno, ne haueua da morirei 
-r- 1 j infanteria , che ricottoòda Puglia dipoi, 
fte* che furono redimite le tèrre dalli- Venetianiy 
a fi trattenérla in quefto tempo Vicino Napoli, a- 
SulpérnST fpettando l’ordinè da lo Imperatore^ per non_* 
JJJJJJ JJ dcI dfer pagata , per molto cheefHamaflepo,alla_; 
fìnedette à defattinare,e nellafine di Luglio am 1 
rrtutinatafì,iàccheggi6» Auèrfa, con gran dolore 
de lo Cardinale Colonna Viceré , e per corre-J 
gerla , non li giouò poco la prefentia de lo Mar: 
chefede lo Vallo , che di profumo (è ritrouaua_> 
efier venuto di Tofcana.- 

Alli 3. di Agofto fù ammazzato il Principe^ ■ 
de Oranges,in vna battaglia contro Ferruccio,’ 
quale Ferruccio fatto prigione , fù ammazzato 

• t. ' per ordine di Fabritio Maramaldo , il quale in_. 

quello di hebbe la vittoria, dopò morto il Prin- 
aa y cipedi Ordngès.Alcunivogliono,che il Mara- 
maldo hauefle fatto ammazzare Ferruccio , in_* 
wSf Fer vendetta della morte de Orangesjaltri veglino, 
chefuflepér caufa , che le portaua partitoteli* 
odio,pcf càUfo, che Per Aiccio era iòlito in boria’ 
dèlio Marawialdò , far la voce’ de lo gatto mar-' 
rametti mar ramau , e quefto in ogni parteyche fi* 

• i* trouaua, auanti'qUalfiuogliapcrlòna.com0n* , 
chefia, ii Maramaldi fù tacciato dà tutte le bit- 

tu gate 
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gate della morte de Ferruccio . 'il ol • 

t., Allo Principe di Oranges fucceife nello cari- D . Fcmnt® 
feo di Generale Don Ferrante Gonlàga, con mol 
todilguflodeloMarchelè dello Vallo t che lo 
pretendeua. 

j xAlli 1 o. 4 di Agofto li Fiorentini fi arrendano* Fiorerm^» 
no à Don Ferrante Gonlaga , cori conditane , SjV a , 
che l’Imperatore fra tré meli douèlfe dechiara- 
re il modo>dello loro gouerno, purché le mante- 
ghi falua la loro libertà, e fra lo detto tépo Firn-- 
peratore dcchiarò in Alemagna, doue il aua,ehe 
fuflero gouernati dalla cala de Medici , & Alefi E(o ^° porta 
fàndro Duca di Parma fuo Genero, e Nipote di de’SS 
Papa Clemente, dichiarò Duca di Fiorenza . 

Fra quello tempo morì in Roma Iacono >àna Mori* ét 
laro Poeta Illuftre de nollri tempi , il qualé,ef 
fèndo grauemente ammalato, prima che morlfc 
fè, dicono, che elfendoliraccontatala morte-* 
di Oranges, ri Ipondelfe gratiolàméte, che Mar- 
te haueua voluto fare la vendetta delle Mule*.» , 
volendo alludere alla fua torre di Mergoglmo, iifuocoroa 
doue poetaua,diroccataper ordine di Oranges. 
fu transferito in fuo corpo à Napoli, e lèpelito poi». k 
nella fua Chielà de Mergoglino, nel fegueme— > 
mele di lèttembre. 

Alli 1 9. de Agoflo, prelà la Città di Fioréza, carenti©»! 
li Spagnuoli, 6 c italiani dello efferato Imperia- to na spi- 1 ' 
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le fé attaccomo à combattere infieme fra loro,* 
doue non potè arriuare à quietarli Don Ferran- 
te Gonfàga,ci arriuò il Duca di Amalfe,con moi 
tafualode. 

Poco dipoi arriuato lo Marchelè de lo Vafto 
da Napoli in To(cana,atte(è à corregere l’infan 
taria Spagnola,fattainfolentecó la fila aflenza. 

Nello mefe di Ottobre fù la inondatane di 
Roma , caulàta dall’acqua de lo T euere,che per 
la Città fe andaua in barca, ne mai ciè (lata me- 
moria, ne traditione di colàfimile . fi perfero 
molte robbc di varie perlòne > e ne morfero al- 
cuni ancora. 

Nello redo di quell ano no occorlè altra co- 
là notabile, fe nó la morte di Gifotta de lo Bal- 
zo Marchela de lo Vafto, moglie che fù de lo 
Marchefe Don Pietro Gucuara , vnica reliquia 
della gran cafa de lo Balzo, delli Principi di Al- 
tamurare nella finedell’anno il Papa màdò Gio: 
Antonio Moicettula da Roma à Fiorenza à raf- 
fettare le cofe dello nouo Principato , men 
che il Duca Aleflandro fe ne ftaua tutta via ap- 
preso la perfona de lo Imperatore. 

Nello principio dellanno 1551. fù eletto 
Rè de Romani , e fucceflore de lo Imperatore 
Ferdinando Rè di Vngharia fratello de lo Im- 
peratore Carlo QujntOj&alli . . ..di Gennaro 

fu 
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fu coronato in Aqui (grano r , la corona di 

Carlo Magno dello che alli x i. di Fcbraro (è ne 
hebbe la nouain Napoli, enellofheflò tempo 
mori affai. vècchio Troiano Morfine-, ch$ pier le M<yw ^ 
fegnalatecofe, che fece in (cruitio deUi Aragof 
nefi, e particolarmente n ella int-lr^ca di Ferrante * Laura . 0 c 
Secondo à Napoli, hebbe con Tuo fornaio hono- 
re il Coricato di Lauria . 

Alla fine di Mario per Napo^C contauano 
merauiglie devno terremoto/uccefe nello jé- *•- 
‘ naro precèdente in Portugallp, qua 1 terrejnoto 
rouinò terre in tiere,e lo fteflo, Palazzo, di Lisbo- 
na de lo Rè di Portogallo, con morte de iufini- r 

tagcnte. 

i Mentre che lTmperatorefi preparauaalla_. JSSSZ 
difefa di Vngharia,doue fi diceqa volere venire UUOt 
Solimano Gran Turco in perfona,ad a (Tediar 
vn altra volta la Città di Viéna: il Kegnodi Na- 
poli fece vnodcnatiuoà Sua Macftà Celàrea di 
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fei cento milia dccati . nello meTe di Luglio an-; 
dò il Cardinale Colonna Viceré, conforme il fo- 
litoàconuocare il parlamento, alli 1 1. di Luglio 
con vnagiancaualcata, & in quella occafione 
fu , Sradico della Città il Conte di Sarno dello cótedisar* 
Seggio diPorto, e fu data commcflìone di uo 
poi tare il donatiuoallo Principe dj Salerno. 

. Con lo ifiefio dinaro dellp donatiuodiNa- 
j •• L pòli 


• • 
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poli fu pagata la foldatcfcàjchera in Tofcaìta_. 

Si àfloldomo più genti in Napoli , & in 
parti délli Regni de lo Imperatole > e con que- 
An jre» Do- fio finì il 1 5 5 1 - nel quale alli n. di Decembrfc 
ih Prrncrpt hebbfe titolò di Principe Andrea Doria foprt» 

di Meih * 

la Citta di Melfi. 

arato dei L’anno 1 5 $ i.làrrà fèmpre fàmofo,per li gra- 

Turco cótro di apparati di guerra , con li quali pafsò il Grati 
r Villana. j ÙT(io Solimano ad Vngaria,e Timperator Car- 
•= ; loQuinto 4 *apparecchiò alla difefa. 

r Nello mele dilennaro delloprden'tèàrtftO) 
il Dtici di Grauina andò à Roma à rìtrouarePl 
SnSS* pa Giumente, che elfendo reintegrato alfa mag- 
aci i>uca di gior parte dello filo fiato, cò pagare 5 o.mil. do- 
\ catli lo'àftitàffe, comehauetia tàtÉo primaàrfarli 
J Jl * hàucre lo reftante ,che fi ritrouauà datoallo Si- 
gnore di Monaco Genouefc, & il Papa 1 aiuto 
gagliardamente, dandone penderò delle cofia> 
dcìo Duca , al Cardi nàte Campeggio,- che fé ria 
trouaua in Alerti agnli Legato Apoftólicoap- 
prefio lo Imperatore * 

Veffercito Nella primauera eflendo ra let ta te già le co- 
che era i t * ièdeUaGittà yedominiòFiorentino, lòtto Par- 

fa la AiijSa- bitrio dello Duca Aleflandro de Medicijperco- 
**• ma ndamentodeirimperatore, partì iHuocfier- 

citoj>che tèneua inTolcana,alla Vòlta di Alema- • 
gna , gouernàdo il Marcheie de lo V atto la km- 
; taria> 
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taria, t Don fermate Coldàga la cai/allar*^ 
co la quale occasione andarono ancóra in Ale- 
Piagna, per lèruire in quella guerra^! Duca di. 

Nardo, & altri de Jo noftro Regno • 

Il Papa non mancò di iòuuenire rimper»o- 
re in quella occafione,che ci mandò iljCardifia- * 
le Hippolito de Medici in perlèna Legato à late to ‘aceto» 
re, con grò (fa lèmma de denari, e molta gente,il nu * 
quale Cardinale poco prima , cheandafle Lega- • ■>* 
to in Germania, era ilaco fegrewmete à Napoli^ * " J * v 
lètto colore di volere pacificare il Cardinale^» 

Colonna con il Papa, fe bene altri dicono per 
altra caulà. 

Alli2£. di Luglio giunlèà Napoli Andrea-, Aodrea D<v> 
Dona con 25. galere, per andare a Leuantea 
refiftere alla annata Turchelca: nella quale im- 
prela fù filo Loco tenente Generale il Cor 
deSarno. 

Nel principio di Luglio morfe il Cardinale Morte <ki 
Pompeo Colóna Viceré di Napolfidicefi attof- to,d * 

lìcato nelli fichi ,delli quali lèleua magiare, nel- 
lo fuo giardino di Chiaia,per opera di Filippet- 
roluo ficalco. . , 

Si è vero che il Cardinale Colóna fulTe attof 1 ^®" t ' o d | r Po 
ficaio nel Li fichi dello giardinq,è gran colà, che vellico uei 
non morilTe di quella morte il Comedi Polica- «. rd Coiu ' 
Uro, che foleua palleggiare con elio, e tenerla 

L 2 con- 
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coftuerfatione per lo giardino , 8rquèlla matti- 
na, che fé difle fotte attoscato il Cardinade,ce-» 
fiWotfeflb il Conte di Policaft ro,e magnò fichi* 
come ne magnò il Cardinale. : > »> 

«RbgnoMto -°1! Cardinale Colonna fòfepelitonella Chie- 
dot oTmor fa de Morite Oliuetò ì e per la Tua morte gouer- 
k dd^ud. il Confcglio Collaterale , elfendo capo di e£ 
io il Ducà di Montai to . 

rrouifta dei- - Sgbbitó intcfa la mortedel Cardinale Colóna, 
le vacanze . ^ p a p a prouedde il V. Cancellarato della Ro- 

manaCHiefà, e la magior parte dalli Tuoi be- 
rieficij,itì perfona dello Cardinale Hi ppolito de 
Medici Tuo Nipote, che era andato in Germa- 
nia . 

Fufiedecor - Alti * dellòlteflo niefi^i Lugli<SfuctfelTe4 
ùi» a Milka, ^ per lo gran vènto, die fù, dettero à 

rrauerlo à Nifita certe fufte de Cor(ali,perlo- 
checc concorlè gran gente di Napoli à vedere,* 

• hm e per pigliarli, e non fi pigliOrrto per mancamé- 
. to de vafceìli à pfópofito, che frà tanto, mancà- 
do il veft to,li Turchi lene andarono . 

prcncipcttA Alli 1 8 * di Lu g ,io fu fotto Princi P e d’Afcoli 
(coli. Antonio de Leua, Capitano Generale de lo Im- 
peratore à Lombardia. 

Subbito intela la morte del Cardinale Coló- 
££*£2 na rimperatore Carlo V. prouede il Vicereato 
di Napoli. di Napoli in perlòna di Don Pietro di Toledo 

Mar- 
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Marchele di Villafranca, il quale al primo di 
Agofto partì perle pofte dalla Corte de lo Im- 
peratorejche ftaua à Ratisbona, e con elfo fi ac- 
compagnò Colantuono Caracciolo, fatto Mar- 
chefe di Vico : il quale dice, che dalle cofe, che.; i 
raggionaua con e(To per ftrada delle cofe di Na- 
poli , fe dimoftraua 1 alpro,e rigorofo gouerno, 
che haueuada fare. 

Nel principio de Agofto, per molti giorni fi Cometa ^ 
vidde à Napoli vna Cometa vedo Leuan te, aliai p« f ®- 
grande , e luminofa, degna da notarfi in quello 
libretto. 

Alli 4 . d’ Agofto partito Andrea Doriada_. ^ V n? c 5*ar 
Napoli arriuò in Mefima , con l’armata, doue_-> ,n Mcf 
atteie ad vnire più vafcclli, e fare vna grofta ar* 
mata , per auuiarfi à Leuante . 

Alli 1 2. di Agofto arriuò alla Corte delfini- Arriuo del 
peratoreà Ratisbona, il Cardinale Hippolito 
de Medici Legato : il quale fu riceuuto con gra- 
didimo honore dallo Imperatore, c dallo Re de 
Romani fuo fratello . 

E nello fteflo tempo fi partì dalla corte de lo Card c5p£ g 
Imperatore , il Cardinale Campeggio , che più 
non poteua cflercitarc la fua legatione,per Rv 
podagre , che in Alemagna lo trauagliauano > 
più che in Italia. 11 quale delle cole dello Duca 
di Grauina altro non ne riportò > che bone pa- 
role 
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role,e prometta di volerle dare ricompenfà ,ri£ 

10 primo flato, che fufle vacato in Regno; men- 
tre che l’Imperatore non voleua leuare quello 
che era flato dato allo Signore di Monaco. 

do'honor* 1 c l uc ^ :0 tcrn P° 1 ° Marchefe de lo Vallo iu^ 
«• dai ìmp. corte de lo Imperatore flaua in grandittima Ili* 
ma de lo Imperatore , e de lo Rè di Romanie lo 
Duca di Nardo, volendolo vn giorno honorare 
l’Imperatore de farlo coprire, fù fi importuno , 
che mai fi volle mettere la barretta in teda, non 
auertendo,che li honori,e fattori delli Principi , 
non fi deuono ricufàre , mà riceuerfi , e ringra* 
tiarnelo. 

Alli i 8.d’Agoflo vici da Mettìna l’armata di 
Andrea Doria de 48. galere, e trenta naui gro£ 
fc,fi pole in viaggio alla volta di Leuante.Dicefi 
chehebbe auifo , che li nemici, con vna armata 
male in ordine flauano vicino la Cefalonia, nel- 
lo golfo de Lattare li fletti Vcnetiani, che auifiu 
rono A ndiea Doria, aui (irono ancora l’Ammi- 
raglio de lo gran Turco, della venuta del Doria, 
£ che veniua com potente, peri oc he fi partiro- 
no li va (celli Turchefchi , d'andata del Doria». 
«-quella volta riufeì in vano;e perciò determinò 

11 Doria di affai tare Coronerfrà tanto l’armata», 
del Turco, per paura del Doria, fè ritirò àCo- 
(lantinopoli . 

_ . Arriuò 


del 

Doria in Le» 
Dante. 


itizei 


1 
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Arriuò D. Pietro di Toledo, & entrò in Na- 
poli Viceré, alli 4. di Settembre, con maliflimo 
tempo , & il giorno icquente andò à pigliarci! 
pofleflo all’Arciuelcouato; fu Sindicoin quella 
©ccafione della Città noftra, & hebbe la prece 
denza . Herrico Mormiie de lo Seggio di Portà- 
noua. 

Alli 2 1 . di Settembre il Doria;fatra vna grà 
batteria di artegliaria alle Mure di Corone, die- 
de l’aflalto, con la gente Italiana comandata da 
lo noltro Tuttauilla Conte di Sarno, e la pigliò, 
con eflere il primo che entrò dentro la terra D. 
Gio:Cauaniglia,&il Contedi Sarno il fecondo, 
fi conta vno miracolo , che e (Vendo quello gior- 
no di Santo Mattheo Apodolo, fù ritrouato in— 
mezzo della batteria vna imagine pinta ad vno 
muro di Santo Mattheo, che non fù toccata dal- 
lartigliaria,contro ogniraggione naturale, che 
doueua efier guadata. 

Il di lèquentedelli 2 2.mentre,cheilPrenci. 
pe Andrea Doria trauagliaua in pigliare la- 
fortezza , ò Caltello, vennero in lòccorlò di Co- 
rone molti Turchi dalli lochi conuccini,li quali 
furono combattuti , e morti dallo Conce di Sar* 
no, feg rullandole mente màco dello giorno pre- 
cedente , comefecc ancora Pietro della Tolta-, 
che fe non era per etiope con preilezza accudì 
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con trecento àrcabufcieri Napolitani ad vna_. 
porta , doue ftaua in guardia Teodoro Spino^ 
la, il fòccorfò entraua,cop danno grande della 
gente noftra. 

Ciò vitto la fortezza di Corone fi arrefe ad 
Andrea Doria,il quale ce lafciò buono prefidio, 
(òtto lo gouerno di Don Gerolamo di Mendoz- 
zaSpagnuolo, &feincaminò alla volta diPa- 
traflo, quale prefè vnitamente con la fortezza.,, 
c non poco le valle in queftaltr occafione lo 
gran valore dello Conte de Sarno. * 

All’vltimo de Settembre fe cominciaronole 
luminarie per tré giorni in Napoli, per la ritira* 
ta de lo gran Turco da Vngaria . 

Alli 3 - di Ottobre fù fatta proceffìone in re- 
dimento di gratie,che il Turco fe era ritirato da 
Vngaria 5 11 Viceré Toledo accompagnò la pro- 
ceflione, la quale andò dall’Arciuefcouatoair 
Hofpitale dell’Annuntiata,& in quellatto heb- 
be la precedenza come Sindico della Città il 
Contede Oppido, dello Seggio di Capuana. 

Il giorno fequente4.di Ottobre andò la ftefi- 
fa proceflione per la ttefla occafione dall’Arci- 
uefeouato all’lncurabili , & andò à canto dello 
Viceré come Sindico, Fi anceico Antonio Roc* 
co de lo Seggio de la Montagna. 

1 Lo fletto giorno vedendo l’Imperatore, cbc_> 
. non 


Di Gregorio Rofso. 8 9 

non ci era piè. che timere dello Turco, partì da_j 
Vienna, doue ftaua per Italia, e mandò à prega- 
le il Papa, per abboccarnofi inficine vn’altra-* 
volta. ) 

Partì lo Imperatore con la infantaria Spa- 
gnola , &la Cau 4 lfaria,lalciando la infantarne 
Italiana lòtto ilgoucrnodi Fabritio Maramal- 
do , per li bilògni , che potettero occorrere allo 
Rède’Romani. 

Alli otto di Ottobre in Napoli furono gran 
tuoni, e lampi, & vno ne calcò lèpre del campa- 
naro di San Lorenzo, con molto danno di detto 
campanaro, la qual colà fu pigliata ad agurio,& 
pronoftico de lo nuouo gouerno de lo Viceré 
Toledo di poco , ò niente beneficio alla Città di 
Napoli, per la fua natura auflera, e terribile, co 
tutto che in entrare in Napoli fe fufle dechiara- 
todi volere abbellire la Città, & in quello melò 
di Ottobre ci diede principio, dando ordine à 
farli vna bellillìma fontana in mezzo la Settaria^ 
de mano de Gio: de Nola, il piu famólo Scolto- 
re del nollro tempo. 

Alli 8. de Nouembre lo Imperatore arriuò 
in Mantua , e dà là fi mandò à chiamare da Lc- 
uante Andrea Doria,perhauerfeneà pattare cò 
le lue galere à Spagna . 

Il Papa allora ftaua intrinficamente dilgu- 
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Cagioni dì ft ato con ^Imperatore, per la dichiarationè di 
iSpa Uft c 0 iS- Módeha, e Reggio in fauore dello Ducadi Fer- 
***• r ara .* le quali Città pretendeua il Papa per la_* 
Chiefa,e fù cópmeffa la differenza à lo giuditio 
de lo Imperatore l'altra volta , che fé veddero à 
Bologna dui anni arreto. Subbitofe diede ad 
hauere molti trattati fecreti con lo Rè di Fran- 
cia^ alla dimanda de lo Imperatorejde volerfe 
abboccare con effo,haueria voluto non partirlo 
da Roma, e che fé à l’Imperatore fuffe ftato tan- 
to d’importanza quefta parlatalo fuffe venuto 
à ritrouare à Roma.quefto fù negotiato deftra- 
wwìTapa mentcconlo Imbafciatore Maio , fuccefforede 
Gio: Antonio Mofcettola,& con li altri huomi. 
» sego ci a co n j dell’Imperatore, che erano à Romaidicendo- 
fi, che lo Imperatore conueniua fuernare in Ita» 

* lia , & non metterfi in mare per Spagna in tem- 
po de inuerno , che Iene fuffe venuto à Napoli » 
da doue comodamente poteua partire alla pri- 
mauera,eche facendo quefta determinatione-* 
l’haueria affettato à Roma, ouero, quando altro 
determinaffe,fàrria andato à Bologna, queft vl- 
timo, lo diffe il Papa più per ceremonia,che per 
uir . voglia de andare, e l’Imperatore fe attaccòà 
quefto,e fi confertò veder nofi à Bologna, e par- 
ti da Roma il Papa à quella Volta alli vndeci di 
Nouembre. 

Alli 
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Alli zo.di Decembre aerino l'imperatore i bÓVo * 
Bologna , doue lo ftaua allettando il Papa,per T ° ° 8M ' 
checonueneua, che la pcrlona più degnale ar- 
riuafle prima , come fece Papa Clemente dus_> 
giorni prima, che ce venifle rimpcratore. 

Alli 24-di Decembre pafsò Andrea Dqr/a_. Andrea ne- 
per Napoli , che veniua da Leuante, & andaua a 7* r,torna -* 
Oenouaall imprefsa, per portarci Imperatore a 
Spagna , che lo lòlleeitaua , Ialciò in Napoli il 
Con te di Sarno , il quale fù riceuuto con molto « conte di 
honore da tutti , e fu vifitato da tutta la Sieno- ?* raì r, k ccuu 

• v ' »? to con nono 

ria, e Nobiltà di Napoli, per 1 honore, che fe ha- re in Napoli* 
fatto à Leuante. 

Nella giunta, che fi fece dello Papa, & '■ 

delflmperatoreà Bologna, fi trattorno variti 
colè,eparticolarméte yna lega de tutti li Pren- Catarina di 
cipi Chriftiani contra lo Tu rei» , e volendo SliC 
l’JÌmperatore maritare Catarina de Medici, fi- ««t’orfww 
glia di Giuliano Duca di Vrbino Nipote de Io 
Papaconlo Duca di Milano, fedilcoperlèl’ani- é 

mo del Papa amico de lo Rè de Francia;dicen- 
do hauerla promefia allo Duca di Orliensiècó- 
do figlio de lo Rè di Franca . 

Nello primo de Iennaro 1 5 3 3. fi fece vno gio Gioco di to 
co de tori in Napoli all’vlàiua de Spagna , e ve " m ^ a P oIi * 
interuenne il Viceré Toledo . 

Alli 6. fi fece vno beUifiimogioco à cauallo Giocodi 
ri Mi de roteili. 
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de Carofelli, pure all’vlànza de Spagna , nello 
quale gioco ce giocarono li figli de lo Viceré, co 
moki altri Caualieri Napolitani . 

Alli i p. dello medefnno mele dilcnnaroce 
fù rumore, & folleuatione de Popolo in Napoli, 
per caulà , che li Eletti de la Città,có lo braccio 
de lo Viceré, vollero mettere vna gabella de vn 
tornefe per ruotolo lòpra li pefei, carne falata, e 
calò à fine de mattonare lellrate,crilàrcirek_-> 
mura della Città, con quello che ogn anno fenè 
haueria hauuto . Era allora Eletto dello Popolo 
DominicoTerracina, il quale venendo daCa-' 
Hello, vicino San Pietro Martire, le li fece incò- 
tto Fucillo de Micone mercante de vino,huo- 
mo temerario, e profuntuolò, & in compagnia.* 
fua ci era vna gran plebaglia, della più vile de Io 
noftro Popolósi Napoli. In vedere l’Eletto, difi- 
fc Fucillo, che loro non erano per comportare-» 
mai tal gabella , e lo minacciorno fe eflb ce ac- 
conlèntiua de metterli foco alla cala, l’iftelTo di 
per talcola fù pigliato carcerato Fucillo, p ordi- 
ne de Federico Vrries Regente della Vicaria , e 
pofto nelle carceri ordinari e della Vicariajfpar 
fa la fama della carceratone de Fucillo, fubbito 
concorfe attorno alla Vicaria vna gra moltitu- 
dine de Popolo, che cercaua Fucillo* che li fulle 
dato, il che fù fatto, con buttarlo da vna fineftra 

con’vn 


A 
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con’vn chiappo alla gola, con lo quale alla vi- 
lla de tutti in quel loco reftò appeioda qual co- 
fa vedendo quella turba di gente vile, à poco à 
poco fe parti da là borbottando, fcnfca farti al- 
tro. 

Ne pafsò il fnelè di Iennaro,che lo Viceré To 
ledo, non contento della morte di Fucillo, fece 
appiccare Antonio Volpe, & Gio: Battifla della 
Tagliara,homini della Sellaria, per lo il elfo tu- 
multo. .j 

Alli 24. di Febraro giorno di Santo Matthia 
fù publicata in Bologna la lega de tutti liPren- 
cipi Chriftiani contra lo Turco,econtra lo per* 
turbatore della quiete d’Italia, per fei mefi,e fù 
dechiarato Generale della Lega Antonio de Le 
ua Prenciped’Alcoli,con molto difpiacerede^ 

10 Marchelè de lo Vallo, il quale non arriuò allo 
ra ad cflèr Generale , perche il Duca di Milano 
non ce lo volle in conto nilTiino,per caula , che 

11 Marchelè dello Vallo lòleua delcgiarlo 5 e ri- 
derfi del fuo caminare,come de vn cauallo Ipac- 
cano 5 e più prello lì contentò , che fulfe Gene- 
rale della lega Antonio di Leua fuo capitalis- 
mo nemico, che il Marchelè de lo Vallorallo qua 
le deze l’Imperatore il tulònedioro $ coli come 
lo dez.e ancora à Don Ferrante Gonlàga. 

Poco da poi parti lo Imperatore da Bolo- 
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L’imp.àp». a H 0 camino, che fece per Genoua,volfc_> 

-veder Pauia, e lo Parco, doue fù fatto priggione 
il Rèdi Franza , mollandoli ogni cola il Mar- 
chefc dello Vafto , il quale Tene andaua con lo 
Imperatore à Spagna . 

iJtetefliijt Alli itf.di Marzo in Napoli il Viceré Toledo 
vìccrt^ofe fece tagliare la tefta à Fra Andrea Pignatello 
do * del habitode Rodi, per caulà de molti delitti in 
mezzo de lo largo de lo Cartello* 

L , ' . Nello mefe di Aprile arriuò lo Imperatore à 

ua i Spagna Spagna, & in arriuare à Barzellona madò fubito 
il Marchcfc de lo Vafto , per le porte à dar nuo- 
l " ua dello fuoarriuo alla Imperatrice, laquale-» 

Honori rìce. ^ aua * n M° nz( > n > d°ue poi arriuato l’ Imperato- 
li un dai Mar re, dicono cole grandi delli molti fauori , & ho» 
fto'in spa- a nori,che hebbe i 1 Marchclè de lo V arto in quel* 
* D * la corte, e dal fini peratore, e Imperatrice, e da_^ 

tutti li grandi , c Signori della Spagna, che ogn* 
vno lo ftimaua,c riueriua,come vno Oracolo, 
soldati spa- Si ammutinarono in quello tempori quattro 

Cnànota odlia fanti Spagnuoli, venuti lotto deloMar- 
Hiipagna. chele de lo Vafto , accompagnando l’Imperato- 
re, per le paghe, che non li eranodatcxjuali per 
che non vollero lèntire ne l’Arciuelcouo di To- 
ledo, ne altro, fù bilògno mandarci il Marchele 
de lo Vafto : il quale in comparire auante à loro 
fubicolequietorno. ; 

Eco- 
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E conolcendo l’imperato re, che quella sente ®tnd» 

Itaua meglio in Italia, che in Spagn^determinò co! Marche, 
fubito mandarla , con lo Marchelè de lo Vallo k deI ViU °‘ 
nello noftro Regno di Napoli. 

E mi pare degno di raccontarfi li ricordi, che Wcordi da . 
lafciò il Marchefe de lo Vado all’Imperatore, vo ci " l Ntar * 

• 1 r • 1 «*T , chcfe del V» 

lendoii partire, chel Imperatore celocomadò, fto ainmp. 
quali furono, fe voleua regnar felice, che in pri- 
ma douefle tenere contenta , e lòdisfatta la fol- 
datefca,ebcn vidi li capi di ella, e tutti quelli p 
che hanno fequelanelli fuoi Regni , e fora delti 
Regni fuoi , & che hauelfe mitigato la natu rale . " n 
alterigia dello Viceré Toledo, per la quiete d^ 1 •' 

lo Regno di Napoli . 

Nello mefe di Maggio di queft’anno 1553. ia -+ 
vennero in Napoli, con molto defiderio della.. 

Citta li primi Theatini , Preti, e Religiofi,delli 
quali è Fundatore Don Gio: Pietro Carafa , die 
fu Vefcouo di Ciuita di Chieti, erenunzò il Ve- 
feouato, per fondare quella Religione dVna_. 
cllrema pouertàiil Conte de Oppido hebbe pé- n cSr - *°P 
fiero di accommodare detti Padri Religiofi net- gel 
la Chiefa delta Milèricoi dia, fora la porta di Si- 
to lennaroida douepoco dapoilèncentraro^ 
no détro la Città , e fene paflarono nelle cafe di r \ 

Madamma Léga, per meglio attendere all’agiu- 
to delle anime de Napolitani ? nello che fanno 

frutto. 


f! 


Arriuo del 
March, del 
Vado in Na 
po!;. 


Diflentioni 
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del Vafto c’| 
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frutto grande , e campano de eremofine, con Io 
appoggio dello Conte di Oppido,e di Madam- 
ina Longa. .d j 

Gionfe il Marchefe de lo Vafto à Napoli nel- 
lo mefedi Giugno, con lo tulònein petto: enei 
primo arriuo fumo in competenza con lo Vice- 
ré, c dà amici, che erano, diuentarono nemici , 
perche fubito arriuato il Marchefe, in.locodi 
ferie gran accoglienze , come ineritaua vn tal 
perfenaggio,li fece intenderebbe perlo paflato 
eflo Viceré haueua honoratoil Marchefe, come 
fuo padrone, che per l’auuenire elio Marchefe-» 
doucua obedi rio, come feo fuddito . De più ve- 
nendo vn giorno il Marchefè in Cartello à par- 
lare allo Viceré, li fece dire dallo Portiere, che-» 
non potéua intrare,per lo che lo Marchefe ridé- 
do ridendo, pigliò il Portiero, & accollatolo al- 
lo muro, lo diede con Io capo allo muro, la qual 
cola fù diffimulata dallo Vicerèi per allora , & 
eflendone cacciato il Portiere, tornò allo officio 
Tuo , per interceffione de lo Marchefe, il quale—» 
per non hauere à trattare più con lo Viceré , di- 
cefi, che fe ritiraflc alli Tuoi luoghi di Procita, & 
Ifeha, doueogni giorno tutta Napoli concor- 
reua 5 e da là diede aiuto ad Anibaie de Genna- 
ro, fatto Conte de Nicotcra, che fealiafle lo Ca- 
rtello deirOuo , doue ftaua carcerato per molte 
ti . . cofe 
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Ciochi de' 


colè,e d’ogni cofa ottenne gratia da Io Impera- 
tore, cqn lo fauore de lo Marchelè dello Vallo. 

Alli 2p.di Giugno le fece vnabclliirima fe- 
lla alla piawa Carbonara de giochi de Tori. II * ori,uNa£> ' 
Viceré faccua fpefiò di quelle felle, perche era_# 
profeflione fua , & in Spagna teneua nome di 
gran Toriatore , & in quello giorno delli 19. de 
Giugno fu ferito in vna gamba dallecornadi (aZ lc '™ ? 
vn Toro , e non lòlo fuccedè quella difgratia in g' 110 '’ 0 *. 
quel giorno , ma ancora, Icappò vn Toro dal- 
lo llcccato, & ammainò vno figliolo, e le daua_, 
à correre deritto per le Arate de Napoli, haue- 
ria fatto molto danno, mà Dio volle, che infilò cauaiieriN» 
perla porta Carbonara, & vici fuori de la Città. SdEnVsJ* 
Giocorno con lo Viceré in quello giorno mólti Toro * 
Caualieri Napolitani, che cóla loro lolita habi- . 
lità,lè adeArarono fubito à fare queAo elèrci- 
tio, cosi bene come quallìuoglia Spagnuolo . 

Allo principio de Luglio occorfe, che li lòl- 
dati Spagnuoli, venuti da Spagna con lo Mar- di SS 
chele de lo VaAo, le ammutinarono vn altra voi mutinauo - 
ta.in Napoli, per mancaméto delle paghe, quali 
&disfatti,fi imbarcarono fubito nelle galere del 
P/encipe Andrea Doria,thein quelli giorni era , • 
fopragiunto à Napoli , per andare à lòccorrere 
Corone,malamentcalfediato da Turchi, coel- 
molti vagelli groflì , e galere , nelle quali fe im T m v/aVoT 
c. • .. * N~ barca- 


correre Co- 
rone. 


,3 


V 
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barcàrono Don Federico, e Don Garzia de To- 
ledo figli de lo Viceré, &il Maftrodi Campo 
Roderico Maccicao, à chi la lopradetta gente-» 
Spagnola teneuacommiflione di obedire, &i! 
Conte di Sarno Luogotenente Generale di An- 
drea Doria in terra. { 

March, del Allo Viceré venne occafione di vendicarle-* 
dello Marchefe dello Vado, e fù,come fi preten- 
«««• - de, che promele perdono à quattro loldati deJIì 

lòpradetti ammutinati, & altre cole ancora, pur 
che deponefiero , che lo Marchefe de lo Vado 
era fiato caula di quello, e di tutti 1 altri arnmu- 
f , tinaméti fucceduti,e pigliata quella informano 
ne, la mandò à Spagna allo Imperatore, 
nefentimen Dello, cheauilato il Marchelè,vennein vna_> 

4 c! vlfto h ' furia affai più delle fue lolite , e perche ancóra^. 

fu auifato,che quelli quattro Spagnuoli nó era- 
no andati con l’armata , e palhauano liberamé- 
. . te alianti lo cartello, fi partì da Procita bene ac- 
compagnato, & arriuato all’improuilò,doue-# 
quelli llauano, li fece pigliare,non oliate il gui- 
LMmi ro daticodelo Vicerèrddloqualeeihprocurauano 
ucdc P aife dif aualerlì , e quelli mandati adIfcha,douegiunlè 
viceré. /dei elfo ancora in vna altra barca, lubito liappef^» 
^archcie. a jj a cor da,e li fece confcflare la feduttione de lo 
.. r r Viceré, e qllo ^cefio madò à Spagna allo Patro- 

: ne: il quale difguftato di quelle cole fcrifle-» 

> * % lettere 


i tr -to 
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lettere di lamentatione ali’vno , & all’altro, e fi 
pretende, che hauefleferitto allo Viceré, che no 
fi hauefle impacciato più, con la infantarla Spar 
gnoladelo Marchelè de lo Vado, perche da al- 
lora inanzi , le vidde , che la/ciò fare allo Mar- 
chcfè,come fi elfo non fulfe fiato Viceré. 

Alli 2 6 . di Agofto lo V iccrè fece cantare il. 

Ti Deum laudamus, co molta follcnnitàallo Ar- c«t»firfe » 
ciueicouato, per Io foccor/o d’Andrea Doria,ar- foccorlò di . 
riuato à tempo à Corone, caualcò , per la Città Corone * , 
con’accompagnamento di molti Caualieri, 
fù Sindico della Città in quella occafione laco- g G n ' a a 2 °Ja 
uo Pignatcllo de lo Seggio di Nido . dico * 

Alli 27. di Settembre , il Principe Andrea., Ritorna a* 
Doria ritornò in Napoli, riceuuto con fefta , & 
allegrezza vniuerfale, come ad vno tanto homo nuw.n n». 
fi conueniua . venne con vna armata di cinquà- pok 
ta galere, c he fù vna vifta bellifiima à vederla^, 
ci era con cflò il Priore Saluiati, Generale delle , ll>rior SaU 
galere della Religione di S. Gio: di Rodi, e Don Gc,,c * 

Aluaro Bazan, Generale delle galere di Spagna, a 
che poco prima fi era giunto, con l’armata in Si- 8 * 

ciba , etlendo venuto tardo , per 1 occalione di Jeik galere 
Corone.Tutti quelli obediuanoal PrincipeDo dlipa * Ba * 
ria,c condii fi incarnino alla volta di Genoua.,, 

& à Pila, làpendofi, che lo Papa, fi voleua imbar- „ pjp ^ v . 
care per Marleglia, lo accompagnarono tutti , Marfcjja ac 

N 2 ancor- coa ‘ paiilUip 
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dall’armata ancorché andafTe à fare ilmatrimonio della NÌ- 
dei Doni. e ^ c5 j Q ^gj io ( j e J Q Franta, con difgii- 

•fto de lo Imperatore. "«'Tiv? w ^-.i > i 

Arrigo del * Entrò ilPapa à Marfeglia olii rf.di OtrobrcJ* 
fe a ii 3 a!“ Mar dì fequente ci venne lo Rè,& la Regina di 
Franta, co tre figli Tuoi, &fccefiil matrimonio^ 
•£- dicefi , che appontarono molte cofe contra_, 
• ' ‘ f fili pera tore, perche il Papa volcua proprio ùtó 

'dena, e Reggio, & il Rè di Francia, il Ducato di 
di Francia. Milano, ouero il Regno di Napoli, e tutti dui 
erano d’accordio à non valere il Conci! io, chc^> 

; rimpcratore defideraua, contra la herefia lute- 

rana^ . 

* il Duca di " Nello fteflo tempo l’Imperatore casò il Duca 
fo caTnaSi di Milano, con vna firn Nipote, figlia de lo Rè di 
potè deii’im Danimarca, peraflieurarfi della volontà di quel 
pe. ore..*! ^ p renc jp Cj c per chiarire il mondo, che eflo nò 

Raua conia miradeimpofldfarfèdi quello fta- 

.!t? • ( 

Diceuafi allora, che per lo {degno, che l’Im- 
ScoS peratore haueua conceputo contra de lo Papa^ 
«?n’ a pa. p Cr J 0 matrimonio di Franta, non fi haueua ad 
? effettuar più ilmatrimonio appuntato della fi- 

glia fua naturale Madama Margarita de Au- 
ftria, con AlefTandro Duca di Fiorenza’. 

Quelli, che rimafero à Corone, dopò partita 
bzZz d£ l’armata de lo Principe Doria , hebbero muafio- 

Tnrchi. V* ; . „ ’ ni 


À 
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ni daTurchi , perinfino,. cheabandonaronò 
quello loco.nell’anno feguente ci fù ammazza- 
to Maccicao, che gouernaua la lòldatelca, in lo- Morte di d. 
code lo Mendozza, conforme hauea predettoli Maccicao, 
Marchefè de lo Vafto,conolcendo la fua natura 

• ardita, e poco ronfiderata . 

ót Alli 1 7. de Febraro 1554. fi terminò il car-' « 
neuale,con.vabellifiimo gioco de Carolelli à la coronata, 
piazza de là Incoronata . . • ,}\ ...» ’ 1 

Alli 24. dello fteflo mele, giorno de Santo Corone l’ab 
Matthia arriuòà Corone, con vna fragataGiò: spagaS?* 
Cola de Lipari,mandato dallo Viceré di Napo- 
li , con lettere di efio Viceré , e dello Viceré de 
Sicilia, nelle quali concordemente Icriueuano, 
per ordine de lo Imperatore > che abbàdonafle- 
ro li noftri quello loco, e che fé ne veneficio , 
nello Regno di Napoli. 

Alli p- di Marzo arriuarono a Corone cin- G ii imperi» 
que naui,doue le imbarcarono quelle géti, che <£££[" *** 
là fiauano per lo Imperatore, con le artigliane, 
le armi,munitioni , & altre robbe loro , & allo 
primo di Aprile fecero vela alla volta di Po- 
nente^. " • t 

• Dicefi , che lo Imperatore determinafle de_> L *im P . pa . 
abandonare quello loco, per la gran fpelà,chc_* J^ndon^ 
le correua à mantenerlo, alla quale non vollero corono " - 
contribuire, nè lo Rè di Francia, ne lo Papa, ne 

li - 


w.'.Z: 
• Ul-IfJ 

l: ;VA 
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li Vcnetiani , ne il Gran Maftro di San Gio: & 
ancora, per lo gran pericolo, douehaueria ma- 
.a li» >; dato la fua gente, con defendere quello loco,iii 
mezzo de potentiflìmi,e crudeliflimi nemici . 
Barbarella famofo Cordile di mareggia fatto 
AmoSJagiio Ammiraglio delle galere dello Gran Turco fa- 
4ei luicho. n0 p a {f ato , in quella primauera fi apparecchiò 

à fare vna vfcita , con ottanta vafcelli à danni 
dello noftjo Regno. . 

cóbatte cò • Nella fine dr Luglio palsò il farodi Medina, 
kgaicre d*A c j QUe gbjufciò alcune naui,ela fua retroguardia 

tomo Dom " t ^ 

combattè con alcune galere d Antonio Doria, 
che in quel loco fi ritiouauano. 
saccheggia Dipoi làccheggiaroSàto Lucjto in Calabria, 

Calabria. fcnza lafciarci anima . 

Apprelfo dette fopra lo Ci tra ro, terra di Mo- 
curawT* ^ naci Benedettini di MonteCafino, e perche li 
cittadini fe ne fuggirono, abruggiò quella ter- 
ra, con lètte galere mezze fatte, che in ql luogo 
fi lauoraunno per la Corte: dettedopoi lòpra_» 
Dà fopra Pi- Pifciotta, &alli 7 -di Agofiopaflandoà viftade 
fciotta. Napoli , con più paura , che danno della Città, 
mefe gete in terra nell’lfola di Procita, làccheg- 
giò quella terra; ne contento di quello, allalrò 
S r c1oi r ° alfimprouifo Sporloga, doue dicono, che facef- 
Spcriogna. £ fci>j au i più cj e mille pedóne . mandò gcnte-j 

Affai» Ffid» per infino àFundi, per pigliare Donna Giulia», 
per far preda Gon- 
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Gonfaga , per prefcn tarla allo gran Turco, che £ 0 ^ alia 
ladefideraua,per la gran fama de Ja /uà bellez- 
za, Fundi fu faccheggiata,e Dona Giulia appe- 
na hebbe tempo di laluarfi quella notte lopra-. 
vno cauallo in camilà, come (è ritrouaua . 

La medefma difgratia interuenne a Terraci- Barbaro^ 
na,con molta paura de lo Pontefice à Roma , il Tctu ' 
quale fiaua poco bene, e fi accollami alla morte 
con li fuoi dolori di ftomaco . 


Alli 2 5 . di Settembre poi morì Papa Clemé- Morte dei 
te VII. e delle colè de lo Duca di Grauina, con^ Papa ' 
la morte de Io Papa, non le ne parlò più. 

Quafi nc Io medefimo tépo morfe il Duca de Du m°Sf«! 
Ferrara Alfonlò d Elle, eie fuccclfe nello Stato rara * 

Ercole fuo figlio primogenito, e Don Fràcclco 
d’Elte fuo figlio fecondogemto,pocodapoila ‘ 

morte de lo Padre, fi venne ad accalàre in Na- ùcóumv- 
poli,con la Marche là de la Padula . ^ ** Pa * 

Alli r 1 . di Ottobre fu fatto Papa il Cardi- 
nale Farnelè, Decano de Cardinali, perlòna tic- PaolòTu.d 
chifiìma , & fauia oltre modo: fi chiamò Paulo Pomintat ®* 


IH. per la lùa elettione furono fatte gra felle in 
Roma , eifendo il Papa cittadino Romano, già 
che da Papa Martino in qua d i cala Colonna^ , 
tutti fi altnPapi erano Rati foraftieri, e non cit- 
tadini Romani , e così il primo di Nouembre_> coronario; 
Sua Santità fi coronò con grandifhma fella de ne dcl Ws < 
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la Città di Roma,& allegrezza di tutti. 

L’armata di Barbarofia allo ritorno, chefe- 
ce dalle marine del noftro Regno, occupò Tu- 
nifi con inganno,& in quella Città fi fermò po- 
derofo,cò grà timor della Chriftianità partico- 
larmcte delle Ilòle di Sicilia, di Sardegna, e del- 
lo Regno di Napoli . 

Per lo che confiderando l’Imperatore, ch^-> 
fèlalciaua (lare longo tempo Barbarolfa à Tir- 
nifi, séza prouerderci,haueria fortificato la Go- 
letta, & l’akri porti di quelle Marine, & fi hauc- 
riaftabilito nello dominio de Tunifi : determi' 
nò fubito fare quella imprelà , e per tutti li Re- 
gni fuoi mandò à far gcute, con vna lègretezza 
grande, che ne il Viceré de Napoli, nè il Princi- 
pe Andrea Doria , ne lo Marchelè de lo Vado 
porterò fapere à che fine le faceua la gente.-» . 
Nello Regno noftro furono nominati tré Colo 
nelli a fare 24. compagnie per vno. Il Conte—» 
di Sarno,il Marchelè de Finale, & Agoftino Spi 
noia Genuefi . Tutti li Principi fi mifero in fu- 
fpetto,fora che lo Papa, de lo quale fi cy;cde,ché 
lipeffe ogni cola , & agiutafle molto lìmpera- 
tore . Diceuafi, che la gente fi faceua contro-, 
de lo Rè di Francia, *pcr caufa, chefihaueua-, 
aboccato con lo Rè de Inghilterra , e fi pretcn- 
dcua , che hauelfero trattato cofe contra _ Finir 

peratore 
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peratore, e contra la pace deCambrai . O 

Il fatto fù, che in Napoli, per tutto l’inuerno n vkenr^ 
fi fecero grandi apparecchi, & oltre le cocche ™ ga,e * 4 * 
fi fecero à ipefe de la Corte, e de lo imperatore , “T 1 *' . f 
11 Viceré Toledo fabricò vna galera àfpefc fue, 
l’ifteflo fecero à fpefe loro ognvno, il Principe signori dei 
di Salerno , il Prencipe. di Bifignano,jI Duca di Jcao joaS 
Caftrouillare , il Duca di Nocera,il Marchefey ^ 
di Cafteluetere * e l’Alarcone.' Marchese della_, . ’ 
Valle:& infiniti altri Signorie Cauajieri fi mcn- 
terno in ordine , con varie fpefe, per farfi hòno- 
re in quella occaficne, odia quale fe diceua_, , 
che haueua da venire J'impcwore iA peuianrt; tJi:h 'Ioijjij 
E con quefti apparecchi entrò 1 anno \ ^5 J cabdr. 
nel quale alli 20 . di Marzo fù polla àNapoIi uainNa P° | * 
Vna gabella degno denaro per rotolo. 

E nell’iftcflo giorno >; fi cominciòad cilìgere 
la gabella de vn tori)efcà:rotolo,fopralopefce, Swsffi 

calò , e falfume, per la mattonata de Napoli ,!, ■ . . 

quale non fi era eiàtta ancora *• 

E da quello dì fi cominciaro à leuare le (eli- Sf,cl leu «« 
ce, che erano per le.ll.fade de Napoli, & le co- SueS* 

- cominciato à mettere li mattoni. . :jl[ 

Enellipiimi bon tempi della medefma prir Abboccami 

mauera, il Marchefe dello Vailo, partito da ifea SSwiY ' 

andò ad abocCarfe có lo Principe Doria à Geno & An * 

.qa^per comandamento. dello Imperatore , , io Ccooa. 

O ‘ diu m 


A 

turni» 

.ìit 
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daGenouafene ritornò alla volta de Napoli , 
li rappaci con molte naui grofTe,e galere, e molta gente-* 
tSdT*" riceuendo la benedittione del Papa à Ciuitauec 
l*armariu -, chia, che à polla era venuto in perlona à detto 
vergini© or loco, doue dette ancora il Stendardo de Gene- 
ro cenerai ra | e della chiefa a Virginio Orfino. 

J Alli a.di Maggio arriuorno allo porto di Na 

. poli venti otto naui, & il dì fequentedelli tré, 
arriuomo venti due galere, con Virginio Orli- 
no Generale della Cbiefà , e lo Marchefe dello 
Vallo . 

Soldati Spa* kc nau ‘ portorno tremilia foldati nouida_, 
cnuoli detti Spagna,che loro chiamano Bifogni, li quali per 
hauer mal patito per la ftrada,i n Imótare a Na- 
5 poli andorno mangiando, per le tauerne di Na- 

poli, e beuendo allegramente, mà allo pagare— * 
erano lempre in contrailo $ la colà fù tale, che.-* 
Na vn giorno vennero alle mani Spagnuoli , e Na- 
johtani. polita ni, co molta occìfione dell’vna, & dell’al- 

tra parte, e gran bisbiglio per la Citta , il che fù 
di gran dilpiacere allo Viceré, il quale no puo- t 
V ) té, conforme la fua rigorofità, farne dimoftratio 

ne di gaftigo,per non hauer potuto verificare-* 
da chi ve nilfe la col pa , le dalli foldati, o dà Na- 
politani. 

Nelli fopradetti vafcelli le imbarcò la folda- 

SSJrcano he tefea Bifogna , e la veterana Spagnola,* la géte 
fopral’aiau H0UA- 
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nouamente fatta in Italia , con Don Federico, c 
Don Garzia de Toledo figli de lo Viccrè>il Mar 
chele dello Vado, Don Antonio di Aragona fi-* 
gliodelo Duca di Montalto , il March eie de»* 

Laino, il Marchcfe de Vico , Monfignor Benciò 
fatto Marchefedi Quarata,il ContedelIaNo- 
uellara,il Conte de Pepoli,il Contedi Anucrlà, 

Scipione Carrafa fratelJodelloPriacipe deSti- 
gliano,, Don Diego deCardines fratello de lo 
Marchefede Laino, Celare Berlingiero,Baldafe 
ferro Caracciolo , Biafe de Somma, Cola Tornir 
do, Coftàzo de Cóllàzo, & altri: & alli deci fet- 
te de lomedefimo mefe di Maggio fecero vela 
alla volta di Palermo, doue pigliamo più vafeel mita «« ca- 
li, e più gente, & andarono à Cagliari di Sarde- 
gna , doue lòpragiunfe Tlmperatore alli 1 r . di 
Giugno, con legaleredi Andrea Doria, ediD. 
AluaroBazan, Generale della fquadra di Spa- 
gna^ in effe quali tutta la nobiltà di Spagna. 

Succeflfe vna colà gratiolà in quelli due gior- 
ni, che ftette l’Imperatore à Cagliari, e fù , 
che Virginio Orlino vedédo quali tutte le per- !?i naz- 
ióne di cóto metterli le coppole, ò cappelli in_. 
tefta,auanti l’imperatore, dello fielTo modo fe- riadddcl v 
ce elio , fenza che le lo dicelfe firn peratore, per c ° pn . ; 

loche,il Maftrode Ceremonie le dimandò, co- 
mefi era coperfo:rifj>ole , perche haueua lo ca- 

O 2 tarro. 



Partenza_> 
dell* armata 
da Cagliari . 


L’Iinp.aggra 
dilce l’acqua 
di S. Pietro 
Martire. 

!1 March: del 
Vafto Gene- 
ral dcll’effcr- 
cko. 


Marino Ca- 
racciolo Car 
dinaie. 


V March, del 
Vailo prède 
h Goletta. 


r o9 

Tarróiét alteratoli, fi partì da quella brigata, O 
frieflosi lòpra la Tua Capitania v/ci dal porto,- p 
andarfénè'con la fua/qUddha^ il chevedehdo 
flmpèratorè da vna fineftra, dimandò di quelle 
galere, che partiuanojperloche informato della 
cola, mandò à chiamare Virginio O/fino, Igno- 
randolo, cornea tal per/ònaggio /econueniua . 

"Alli i j. di Giugno fece vela tu tta l’armata-, 
de lo Imperatore , quale fù potentiflìma_. , 
dicono di trecento vele, da Cagliari alla voltai 
di Africa, douegiunfe con pro/pero vento in_* 
tré giorni, & il maggior regalo, che ftimò haue- 
re imperatore in quello viaggio, fù l'acqua di 
Santo Pietro Marcire , che venne con li va/celli 
di Napoli . 

Giorno in terra l’Imperatore a Porto Farina, 
•dette il baftone di Generale allo Marcha/el Va 
fto , con ordine , che tutti lo obedi/Tero, & e/To 
medefimo lo obediua, facendo come il Marche- 
feordinaua. 

Alli 30. di Giugno in Roma fù fatto Cardia 
naie Marino Caracciolo Protonotario Apodo- 
lico. 

Alli quattro di Luglio, per induftria dello 
Marchefe de lo Vafto, cò gran trauaglio,e mor- 
te di molta gente, fù prefa la Goletta, frà l’altri 
ci morirno in quella occaGone , il Conte di Sar- 
■ • ■? ; no, e 


/ 
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no , e Cefarc Berlingiero [fuo fratello confobri- cauaiieri 
iiOjil Contedi Anuerfà,Baldaflarro Caracciolo, «Su <£ 2 ! 
Contando de Coftàio, Ottauio Monaco, & al- 
tri Napolitani. Il Prencipe di Salerno Generale vaiar ‘dei 
della Infantarla Italiana, fi Legnalo notabilmé- Ifi! * , 
tc,come fecero tutti laltri Napolitani nomina- 
ti di (òpra, & altri , che ci andarono, & hcbbero 
fortuna di non morire. * 

Alli 2 ideilo fteflomefe in Napoli, p la felice Gratterete* 
noua della prefa della Goletta di Tunifi, il Vi- Dio ' P ^jg 
cere, fece cantare il Te Deum laudamus allo Ar- Goletta. 

. ciuelcouato,e caualcò quello giorno con molta 
pompa per la Città, portando come Sindico del 
la Città al fuo lato Tiberio de Ianuario del Seg- Tlberio ^ 
gio di Porto, fi fece vna gran fparatoria di arti- oaSSj» 
gliaria, e grande allegrezza. dico * 

Il dì feguente 29. de Luglio , fi fece la pro- 
cefiione generale dairArciuefcouato all’An- JKJSS 1 
nunciata,in rendimento di gratie, perla prefa_» dclIa ° ole# : 

. .della Goletta:ci intcruenne il Viceré , e per Sin- ” 
dico, il Marchelè di Oira dello Seggio di Porta SoSS£ 

Alli 4 .diAgoAo vn altra volta fu cantato il Te 
Dtum laudtmus fòllennemente nell’Arciuelco- P e ®oftratJo 
uato di Napoli, per la felice noua venuta de Tu 
nefi,e della fuga de Barbarofla, caualcò il Vice- fi - ** Tuaifi * 
re , e fù Sindico Pietr’An conio Crilpano dello Pietro a na- 
seggio di Capuana . 11 2 w P . aaoS ' 0 


I/lmp viene 
à Sicilia. 


i i o Hift.delle colè di Nap. 

^ t Il giorno feeuente 5. di Agofto nella prò- 

s.A*>am°- cellione generale , che li rece m rendimento di 
gratie p la prelà di Tunifi,daH’Arciuefcouato à 
Giacomo Sàc’Aguft.nella quale ce andò il Viceré, fu Sin- 
co^wllo. dico lacouo Carmignano dello Seggio di Mon- 
tagna. 

L’imp afpet Dopò la prelà de Tunifi le publico» chel’Im- 
taio in Nap. peratore veniua à Napoli : & ogn’vno così in.* 
publico, come in priuato, le apparecchiò àrice- 
uerlo con la maggiore demoftratione di alle- 
grezza, che pofleua . 

Alli 17. di Agofto lalciando l’Imperatore-* 
fortificata la Goletta, cóprefidio de Spagnoli, 
&in Tunifi Muliaflc Rè , con obligo di elfere-v 
fuo confederato, c tributario, fece vela con tut- 
ta l’armata per Sicilia . 

N Alli zo.di Agofto Tlmperatore arrhiò à Tra- 
Mcflìiu ’gT pani di Siciliana Trapani andò à Palermo, doue 
K a eO’im- fùriceuuto alli 20. di Settembre, con gran fol- 
jcudore, i enn ità , come capo di quello Regno, da Paler- 
mo fe ne venne à MelTina , doue fu riceuuto c 5 
pompa eguale à Palermo, perche quella Città 
garregia con Palermo . 

L’impcr. * £) a Meftìna l’Imperatore pafsò a Riggio,de 

doue per la Calabria andò vifitando il noftro 
Regno, & à gara in ogni parte con tutta quella 
maggior fpelà, e dimoftratione di allegrezza^. 

poflì 


Palermo, tv 


Riggio. 


Ci» ■ 
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poflibile» e in particulare dal Prencipe di Bifi- Mjgnìfic&a. 
gnano fù riceuuto cò fpefa Reggia, delio cheli diBi%!?2 
Spagnuoli , che vennero con lo impera tore, re- 22^“““ 
ftorno non poco merauigliati , e lo lidio Impe- 
ratore fc mareuigliò delle fuperbe caccie, e del- , 

li belli lochi de lo Prencipe. 

Ne con minor demoflratione fù riceuuto Préciped;SM 
dal Prencipe di Salerno nello fuo flato, offendo- i«oo ciua-. 
no quelli due li più potenti, e groflì Baroni del- 

10 noflro Regno , dopò finita la cafà dello Prin- 

cipe di Melfi Caracciolo , la quale non cedeuaL. 
punto, di grandezza, e di ricchezza alia cala di _ j 

Bifignauo,e di Salerno. 

Tutti li Titulati dello Regno di Napoli Ila- Tituian dei 
uano in pretendézadi coprirli auan ti lo Imper. 
diceuano, che mentre firn peratore veniuaco- *®P er - 
me Patrone, è Rè di Napoli, doueuatra trarli, & 
honorarlijcome faceuano li Rèdi Napolidi qua 

11 feceuano coprire tutti li Titulati , & il Rè 
Ferrante Cattolico, quado véne à Napoli cof i 
fece ,* con tutto ciò l’Imperatore non le volle-» 
fare, & il primo, che fi pregiudicò à Ilare in ca- 
rufò, fù il Marchefè della Tripalda, al quale poi 
fèguirono li altri , per non dimoflrare de no vo- ParrilIi(è 
lere accudire allo Patrone, quello , che fù p dell’lmp, cS 

. ». . ìt • i Titulati. 

gio,e di maggior dupiacere alli Iitolati di Na- 
poli fù, che fece particolarità di alcuni , che li 
piacqj farli coprire in varie parti de Io Regno, e 

quelli 
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Titillati più 
de gii altri 
àouoraci. 


quefti furono li Prencipi di Squillace, è di Suf- 
mone , li Duchi di Caftrouillari,edi Nocera,li 
Marchefi di Cafteluetere , e di Vico, & il Conce 
di Conta, non sò feci furono altri, che ben può 
effere . Quefti io dico, oltre de lo Duca di Mon- 
t’alto, il quale è figlio di Rè, è del Io Prencipe di 
; , . Bifi?nano,al quale haueua dato rimperatore^, 

v il Tufoned’ Oro, & altri, che in Bologna, &in_. 

altri parti fora dello Regno, fi fono coperti, per 
vfo dì Spa- di Spagna , cche chi fi copre vna volta 

gna Dei co- auanti lo Patrone , fi copre tempre; ma di quefti 
{paVone. 1 ’ Signori, che fi fono coperti nello Regno, ancora 
non fi si,fe fore dello Regno l’Imperatore li fa- 
^ - rà coprire. 

Alli 2 1. di Nouembre arriuò l’Jmpératort-» 
à Pietra Bianca, tré miglia lontano da Napoli* 
“ra? c ^ en d° partito la rnatina da Salerno, & al pafi- 
** * lare p la Caua , elsédoli fatto da quelli Caua io- 

li ricchi, vno riccho prefente di moneta d’Oro, 
Don® dc'Ca dentro d’ vno gran bacciled* Oro, tutto pieno , 
uai ol i. dimandò lo Imperatore, te quel la era la Caua_, , 

che lo Principe de Salerno pretendeua, e dettoli 
de si, li parte, che non era poco la pretenso- 
ne de lo Prencipe. 

yimp.^iog Posò quella fora l’Imperatore, nella cate del- 

lìaoca, 1 lo Segretario Martirano , & in q Ilo loco fi trat- 
tene tré giorni, perche in Napoli non ftauario 

in 


i 
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in ordine li architrionfali altri apparatile 
riceuerlo , e dicono , che in quelli giorni molto 
fè marauigliaffe delle prete ariè , che cadero in * 

tempo dell’incendio della Montagna di Som* V , • 

ma_,. •* 

La mattina 2 5. di NouembreandòàPreta_j 
biàca la Città di Napoli, à baciare il ginocchio, rocolwK 
e la mano à Sua Macftà Cefàrea.Fuimo Ettorrc : 

Minutolo, Eletto di Capuana, Anibaie di Ca- ' 
pua,& Aurelio Pignone Eletto della Mótagna , 

Ciò: Ffancelco Carrafa de Carrafiello , Eletto / 

di Nido, Antonio Macedonio, Eletto di Porto, . ,,,1^ 
Antonio Mormilp , Eletto di Porta Noua,& Io. ’ ‘ * . J} 

Gregorio Ruffo Eletto dello Popolo • Paglò: 
in nome de tutti affai bene Ettorre Minutolo , £etorre 
cosi buon Dottore , come ogni vno sa, fìgnifi- natolo ora 
candoà Sua Maeftà , il grande amore, e fedeltà, ^ 

che tene la Nobiltà , e Popolo de Napoli alla_. 
fùa Corona , e la grande allegrezza, che fèntel* 
vedendo la faccia del filo Patrone, cosi glorio- 
fò per tante vittorie . l’Imperatore rifpofè con’.f^^ def 
humanità , &amoreuolezz.a grande, in lingua.. 

Spagnola : che le cofe della Città, e Regno di 
Napoli* le teneua dentro del cuore, come—*. 
cofe de figli , fuóipiù ched e vafallL-ri , , ; ;/* 

Quello gidmolàdouq ftaua l’Imperatore, fè 
teneua per rotta la guerra, có Io Rè de F rancia 

P efe 
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c fé ne parjaua , come colà, che non poteua ma- 
care, 'per caufa della morte, che era lòccèduta_# 

Morte dei P 000 P 1 ** 013 dello ^ uca di Milanojiòpra qual 
x>uc» <u mì- ftato^yil/Rè de Francia haueua le fue antiche-» 
pretentioni , e fi crcdeua, che mai haueria com- 
’ ‘ ” f portato, che fi tenefle, per lo Imperio, come in_. 

• fatto, fi oeneua;perche in morire il Duca fenza^* 

La città di heredi,alzarono le bandere dell’Imperio, & per 
dàmawm’p. tutto lo Stato di Milano , fe gridò Imperio , Im- 
perio.cofsì furono le noue, che vennero all’Im- 
pera tore in quel giorno . 

edeorfo dei La moltitudine delle genti , e di periònaggi > 

pietra 'bisca che ftauano in quelli dì, nella piccola cafa dello 
Segretario Martirano, era co fa incredile, e per 
* la ilrata di Napoli à Pietra Bianca era co fa cu- 

riolà , à vedere la gran gente, che andaua, e ve- 
. - niua,per vedere l’Imperatore, non lòlodelli Si- 
! gnori, e Caualieri, e gétilhuorainij ma anco po- 
pulari, e della più vile plebbe di Napoli , che fi 
mettevano alla ftrada per vederlo paflare,quà- 
do vfciua, e non poteuano hauer patienza di ve 
derlo fra pochi giorni dentro Napoli . 
ingrc/To dei- Alli 2 5 . di NouembrO,gÌDrnQ f de Santa Ca- 

Napoii. >n ~" tarina, tèmpre memorabile alla Qttà di Napoli, 
fù il felicifiimoingrelTo, & triqnfale, che fece 
l’imperatore Carlo Quinto adlfrtèafedefiima 
Citta i v j i, i SUiUO’’ 




4 
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* lo no entro in quelle mie annotationi 3 ferir 
uerele piazze di Napoleoni e flauano parate^ cuu, 
li archi trionfali , le llatue,li colorì, le Icrittioni 
in lode del noftro Celare', ; che crionfaua in Na* 
poli;l’vno perche io non hebbi penlìero allora», 
de notarle minutamente , che haueua aliai, che 
fare con l’officio mio, &con l’Elettato; l’altro 
perche sò,che quella diligenza è Hata fatta da», 
altri, per mettere in Rampa ogni colà, e perciò 
parendomi ancora fupcrchio metterce quello, 
che mene ricordale lolamente, dico , che in», ' “ 1 

quallìuoglia parte , che lìa andato lo Impera to*. 
re, mai è Rato riceuuto, con apparato tale,non^ ' 

iolamente elTo;mà qualfiuoglia altro Rè, & Im- 
peratore, in qualfiuoglia parte, per quanto lì 
Rende la memoria del homo , e la tr aditione^» 
delli vecchi. E quello non lolamente lo dico io, 
che fono Napolitano ; ma lodiceuano liSpa- 
gnuoli, Todelchi, Romani, e Lombardi, che in», 
quella occalìone le ritrouorno in Napoli. 

La mattina delli 25. di Nouembre magnò t;imp * p 0 « 
l’Imperatore à Poggio Reale, e là concorfcro à gio ReaIc - 
decinoue hore tutti li Baroni, e Signori Titola- 
ti; delli fette Officij ce furono Alcanio Colóna, 
gran ConteRabile;il Duca di Somma Cardona ì jfrte r bffi- 
gran Ammirante del Mare.; il Marchefe dello cij del Refr 
Vallo gran Camerlingo, il Duca di Caftrouilia- 

P 2 re 
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Veftimento 
dc’i fette Of 
ficij del Reg. 


Interuéto de 
eli Officiali 
delia piazza 
del Fopolo. 


Interucto de 
eli Officiali 
oc’TnbNJiali 


Ordine della 
caualcata_» 
nell' ingreffo 
jicll* l«np. 


'«■ 


fc gran Proronotario , e Logorerà* & il Còte J 1 
Cadrò gran Cancelliere: ce mancorono il Du- 
ca de Amalfi gran Giudiziero , che daua allo 
Gouerno de Siena, & il Conte di Potenza gran». 
Sinifcalco, che non volfeinteruenire, perla ner- 
ìr, icitia , che haueua con lo Marchefe de lo Va- 
do; li Signori Titulati andarno con varie gat- 
tarie de vediti ricchidìmi j e con gioie allo me- 
glio, che poterno ; li fette Odici; andorno tutti 
vediti ad vno modo, di rafo bianco, con roboni 
di grana carmofina foderati de armellini bian- 
chii barrettoni del medeimo, con gioie. Ce ve- 
nero ancora li ventinoue Capi delle piazze di 
Napoli, con li loroconfultori tutti vediti di Da- 
malo) paonazzo, molti Prelati, e tutti li Odicia- 
li de tutti li Tribunali, cioè Collaterale di Cap- 
pa longa ,e corta, Configlio di Santa Chiara». , 
Susnraaria; Vicaria;Bagliua;e Zecca . 

Daquedi accompagnato venne Tlmperato- 
re,per infino la Porta Capuana , con quedo or- 
dine. Prima andauano li Continui, apprelTo li 
Capi delle piazze, e Co fultori, apprelTo li Gen- 
tilhomini Caualieri,e Baroni séza titolo, appref 
io li Titulati,con la loro precedenza, appretto li 
fette Offici; nominati, con la precedentia loroj 
forche il Marchefe de lo V ado,appreflo andaua 

il Vi- 
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il Viceré Toledo a mano dritta, &jl Duca di J eI vStoS 
Montalto à mano manca , dietro alli quali an- il luogo del 
dauailMarchefè dello Vado, facendo l’officio Scudi * 
de gran Scudiere, con’ vno flocco in mano, & ap 
predò il Regio Thefàurieré, che buttaua mone- 
ta, dopò li quali dui Araldi, co li loro vediti del 

10 Officio , co le armi Imperiali, appredo li qua- L » Tmp 

11 andaua l’Imperatore vedito de velluto mora- to aUaBor 8* 
to,& con vno Cappello alla Borgognona dello 
medefimo con lo fuo tofòne in petto, dietro al- 
lo Imperatore veniuano li Prelati, & con’edì , il 

Tuo Cappella no maggiore , appredo, li quali li 
Confìglieri di Stato, e l’altri Officiali nominati dcrrKùu 
di fòpra,con le loro precederne . c Ior laofo * 

Delli Signori foradieri, Andrea Domanda- Andrea do: 
ua al fuo loco de Prencipe de Melfi, e l’alt ri co- gonnella 
me li Spagnuoli,e Pier Luifè Farnefe figlio dello ualcaw * 
Papa non hebbero loco dabilito nella caualca- 
ta;alcuni furono di parere, che fe li douede darò 
il luogo più vicino, auati l’Imperatore, honora- 
doli come à foradierij ma il Marchefe de lo Va- 
do fu di contrario parere, che in quella giorna- iu*go . 
ta nó fi doueua leuareà Regnicoli il loco loro, e 
codi fi fece, che lifuddettiSig.foradieri andorno 
ad alto,& à bafeiò, douea ciafcuno più li piacq. 

Li fòldati della guardia dell’Imperatore, cot ordinanza 
fi archibugieri, come alabardieri, & arcieri con de,la 

lun- ™ 


1x8 HiUdelle eofe di Nap . 

lunghiflìme file andauano dall vno,el altra ba- 
da della caualcata,veftiti dalla Città>de foi colo 
. ri roflb,egiallo,e le loro arme tutte indora;e,che 
pareua vnabelliffima vifta. 

rimper in- Con quefto accompagnamento arriuato 
contrito de» l’Imperatore à Porta Capuana, ritrouo il Vica- 
Clw * rio Generale della Corte Arciuefcouale,coa_, 
* - tutto lo Clero in proceflione, có la Croce auàti: 

quale veduta l’Imp. {monto da cauallo 1 adoro, 
e balciò . il che fatto , e di nouo pollo a caual- 
ISni’dd lo Teli fece inanzi la Città à piedi, con lo Sindi- 
cofimilmente à piedi ilquale fu lo Prencipe-»: 
C ° ' di Salerno dello Seggio di Nidojandaua il Pren- 
Principe di cipe di Salerno có vna velie di velluto pardo, 
saicrno sin- guarnita di puntali d’oro, e molte gioie al la bar 
pSa.’ * U * retta ; li Eletti andorno vertici con robboni di 
ornamento velluto carmofino infoderati di ralò carmefino, 
delie pedo- (carpe, e barrettoni di velluto carmofino, calze 
« de gii Eiet £ ar i att0jC gjopponi dirafo carmofino. Oltre 

gli Eletti velini, velli anco la Città diece Portie 
lì «rea de* ri,ciò è dui dello Seggio della Montagna , vno 
4°cittL del * dello Seggio di Capuana , vno dello Seggio di 
Nido, vno dello Seggio di Porto, vno dello Seg- 
gio di Porta Nona, due della Piazza populare-#, 
vno delli Deputati della pecunia, & vnodelli 
Deputati della noua gabella dello pane, e vino, 
*• : e quelli furono yelliticon cappe di Fiorenzii 

gialle, con fa lèie di ralò carmofino, calze di 
* > ftam- 
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(lametta gialle, e rofla calàcche di ra(ò giallo 
e rollò, coppole rofle con penne gialle, e bilio- 
ni dorati in mano, con Tarmi della Città, e dello 
fteffo modoandorno vediti li Tróbetti,e Piferi. 

Gionta in quello modo la Città manzi lo ccremonie 
Imperatore, Aniballede Capua Eletto de11a_* rimp. 
Montagna ringratiò in nomedi tutti Sua Mae- 
llà Cefarea, dello fuofeliciflìmoaduento in Na- 
poli^ Gio: Francelco Carafa de Carafiello Elet cbiauideii* 
to de Nido le prelèntò le chiaui , quali pigliate Seaifimp! 
rellituì lo lmperatore;dicendo,che dauano iiu. 
bone mani de valàlli Ibi fedelidimi,& Antonio 
Macedonio Eletto di Porto le confignÒlo Sin- 
dico, il quale dopò hauer fatto belle parole, con 
humiliflima riuerenza, fi mife à Cauallo, cornea :o • 
fecero anco li Eletti, & il Sindico fi mife alla Ca- 
ualcata manzi lo Viceré, co lo llendardo Reale 
in mano , e li Eletti auanti li lètte Ofiicijidopoi .ad” eli», 
delli altri Titulati dello Regno, precedendo à 
loro conforme il lòlito,T(mperatore,fi mife (òt- 
to vn baldachino,ò pallio di morcato, che in_. 
quello loco llaua in ordine, per quello effetto, e Depattti 
fù portato da cinque nobili di Capuana, vnó del P ortar ,l p* 1 * 
lo Popolo, & vno dello Baronaggi o,e due dello 
(leflò Seggio di Capuana liportauanoilfreno 
dello cauallo. rimp. »à 

Di quello modo andò lo Imperatore dalla^ ^ Atc,ue ' 


Porta 
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Porta Capuana alTArciuefcouató, doue gionto 
il Vicario, che veniua con elfo, le dette Tacqui,, 
benedetta , e volédo inginochiarfi, à me Eletto 
netto dei del P°P°^° toccò darle il colcino,e fatta orario- 
Popolo di ne, mentre fi cantauail7'r Deum laudami* s y con 
flcofcìno. mu p lca folénilTìma, Antonio Mormile Eletto di 
Porta Noua li apprefentò il mediale aperto, te- 
nendo io li capitoli della Città in mano, & Et- 
Ltmp. giura torre Minutolo Eletto di Capuana le deze il giu 
ramentojdicendolijchc tutti li Rè & Imperato- 
KllacS. Tl ^ eRO g* urare hi fienili occafioni di allegrez- 
za, di olfeiuare li priuilegij, e grafie concede da 
{boi antepaflati à fuoi vadalli, acciò fianoofler- 
uateda luoi fuccelTori,e lùoi miniftri,e perciò la 
Fideliflìma Città de Napoli fupplicaua Sua_. 

: Maeftà Celàrea , à farli gratia de tale giurame- 

lo 5 i Iche lentendo lo Imperatore fe alzò in pie- 
di , e polla la mano (òpra lo niellale, giurò di o A 
fèruare ,e far ofleruare ogni colà inuiolabilmé- 
te,il che fatto, in legno di allegrezza lònorno le 
trombette, e Iparorno pèzzi di artcgliaria. 
A^-mcfctuT F att0 d giuramento lo Imperatore le partì 

ro và'Jca* dalT Arciuelcouaro , caualcando per la Città, có 
nei;». | Q or< jj n e detto iòpra,fotto lo llelfo bai 

dachino , {cambiandoli da Seggio in Seggio li 
„ cinque Caualicri,che lo portauano,e conforme 
le* i>-puiar. li Puoi fare nella fella del Sacramento,nmanen- 

nel portar il i 

pallio. doci 
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dori sépre vno per lo Popolo, & vno per lo Ba- 
ronaggio: la ftrata^rhe fece fu per Santo Loren- 
zo , Seggio della Montagna , poi calò à Seggio 
de Nido,e da là calò per auanti la cala dello Co- 
te de Maràluni,e per la Vicaria,doue li carcerati - , 

gridorno grana, gratia Signore, libertà, libertà* 
ma non fumo eflauditi , parto per Io Seggio de * ì: ° . 

Portanoua,e Seggio de Puerto,lè ne fàgli all* In- 
coronata, vlcendo per la porta Petruccia, e le ae 
andò allo Cartello, che era già la calata deio So- 
le ; al comparire lo Imperatore all’Incoronata, e 
largo deio Cartello fora dela Città, il ftrepito -* 
delle artegliarie deio Cartello nouo, e dello Ca? 
ftelloSant’Ermo, e delle galere fù grandilfimo * L'imperato, 
e con quello ftrepitp entrò l’Imperatore nello "* r, £, uut ® 
Cartello nouo, riceuuto dall’Alarcone Marche- W C * 
fe della Valle, e Cartellano, con la lolita cerimo- 
nia delle chiaui , e con ogn’altra demoftratione 
di riuerenza,& allegrezza . 

Del concorlò di Popolo à vedere, e delle gen- c6corfo dd. 
til donne, e dame alle fìneftre io non faccio me- ,e g eat * p 8 * 
tione, perche lì lòppone, che in vna giornata G- 
mile ogn’homo, e donna, che non fufle ftata in- 
ferma , e più che occupata non lì habbia perdu- 
to vna vifta corti rara , e le io volerti raccontare 
le dame de conto, che ce furono, e co che galan- 
teria, bifognaria allargatine molto in colà fora.» 

. . dello 
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dello propofito mio; fino alle lèi hore della not- 
te fi vedeuano le ftrate piene delle genti , che—» 
andauano,e veniuano,e tanti lumi per le ftrate, 
eperléfineftrechepareuagiorno. ,,(>'• ' 

Giunto l’Imperatore à Napoli fubito inco- 
minciò à dareaudienza ad ogn’vno,& intende- 
re le querele, e lamentationi, particolarmente-» 
delleTerre deloRegnocontra li Baroni loro . 

Alli 28. di Nouembre Domenica volendo 
l’Imperatore calare alla cappella dello Callid- 
io nouo, alcuni pretendeuano,che fi doueffepo- 
nere l’aflìento delli Signori gradi della Spagna , 
e di quelli, che fi copreuano all’vlò di quello 
paelè, come haueua fatto lo Imperatore in altre 
parti fora de Spagna , altri prctendeuano che lì 
doueffe ponere quello delli titolati di Napoli, 
all’vfanza di Napoli , e per quelle differenze lo 
Imperatore nó fece mettere in allieto nè l’vno > 
nè l’altro, & à tutti che vennero alla Cappella-, 
fece Ilare in piedi. 

La Città in tutto quello tempo , che ci flette 
l’Imperatore cóparle bellillìma, e piena di sfor- 
gi, e di perlonaggi , oltre li Spagnoli , e li nomi- 
nati foraftieri de mano , in mano , ce vennero il 
Duca di Ferrara, il Duca diVrbino, ilDucadi 
Fiorenza, e Don Ferrante Gonzaga Prencipe di 
Molfetti, e fe ritrouaua ancora in Napoli in^ 
, quello 
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quello tempo Don Franccfbo daEfteMarcheiè 
della Padula. ;j ' .. . . , 

Alli 12. di Decembre gionlèro à Napoli due 
Cardinali Legati Siena , e Cefarino , li quali fiv» ni , e Cefari- 
rono riceuuti con molto honore,come fé li con- ai 1U Napo1 ' 
ueniua_,. ’... Ln L 

Alli 1 3 .di Decembre fi fecero le eflequie allo 
morto Duca di Milario per comandaméto dello 
Imperatore à S.Marja della noua , e furono ho- 
riorate quelle eflequie c<an la pretenda deio Im- 
peratore. . , -il ; . vi i: M.r. 

Oltre dclli Cardinali Legati , ci, vennero an- 
cora in quella occafione in Napoli li Cardinali 
Caracciolo, Salutati, e Ridolfi, e ce (ària venuto 
il Cardinale Hippolito de Medici , te per Arata 
non moriua ad Itri. 

• Li Legati del lo Papa dopo dato all’Impera- 
tore la bona venuta, trattauano la pace, eia», 
quiete fra elfo Imperatore , & il Re di Francia», 
poi che l’Ambafciatore ordinario dello Re di 
Franza , che teneua alla Corte Imperiale ap- 
prodo la perlòna dell’Imperatore, dimandaua^, 
da parte del fuo Patrone il Ducato di Milano , 
per lo Duca de Orlicns, & il Duca di Fiorenza.* 
era venuto per lo matrimonio promefloli, quale 
procurarono difturbareelo alcuni Fiorentini , e 
li Cardinali Saluiati , e Ridolfi , pregando coil* 

... Q 2 humili 


Eflequie del 
Duci di Mi. 
liso. 


Altri Car<H-" 
nili iu Nap. 


Morte del 
Cirdinil di 
Medici. 

I Cardinal 
Legati nego- 
tiano coll* 
lmp. 


Ducato di 
Milano pre- 
tefo da Kc di 
Francia . 


i 2^ Hift. delle cofe di Nap. 

•Libertà di humili fuplicationi ^Imperatore , à volere refti- 
tefa da* car. tuire a Fiorenza la liberta, e con larghe promel- 
fé arìcoi-a accòrtipagnauano le loro preghiere, 
■" ma non fecero niente , perche llmperatore ha- 
uéua proprio mala volon tà con li Fiorentinijco- 
megenti de tutto core inclinati alla fattion<L-* 
y , ■ jp - Fj*ahze&$ È quella fù la coìuntura de Papa Cle- 
■ >, niente* che alla fua boria de volere ingrandire 
la cala de Medici , con danno de Fiorentini , ri- 
trouò codi facile la volti ntà deio Imperatore ad 
aflecondare alle fue voglie . 

r 'Ìppar«>? • Mentre l’Imperatore flette à Napoli » nelfe- 
chio di gucr- ftrinfèco (è attendeua à fede , e giochi > ma net* 
Re d?fràciL fintrinfèco fe trattaua da vero la guerra contro 
lo Re di Franza, del quale fe intendeua , che ol* 

' tre la pretendenza deio Ducato de Milano , ha- 
'■ ) ueuaprotellato la guerra allo Duca diSauoia_» 
cognato deio Imperatore, per lo Piamonte. 
LMmpcm©. Alli 1 6.di Decembre giouedì flmpcratore»* 
Feicko* dei mi fece chiamare , e volle fapere da me le condi- 
f9pol ° ' tioni de lo Popolo di Napoli , & che haueria po- 

i tuto fa re per elfo i n fuo benefìcio. Io le dilli, che 

era fedelidimo, &amantilTi modella fua Coro- 
na, eche per mantenerlo lòdisfatco , e contento 
non ce bilògnaua altroché mantenerlo abbon- 
' dante fenza angarie , &cheognvno magni allo 
piatto luojcon la debita giufticia,© che flaua per 

P Tvltimo 
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l’vltimo affai rifentito , e di/guftato, perle noue Qi ier!m °«‘* 
gabelle polle dallo Vicere . Quello mio parlare per cagfon * 
libero conforme la confcienza , forfi fù cauf^ , 
chealli i7.deJIomcdelìmofufJi Icuarodall’Elet 
tato, & in loco mio fù fatto Andrea Stinca ratio- Andrea Stin _ 
naie della Summaria,in tutto, e per tutto dipen- c» toeuo dS 
dente dallo Viceré. popolo.' 

T utto quello inuerno, che l’Imperatore iter- Inuerno fe« 
te à Napoli non parie inuerno, ma vna conti- rcn °’ 

nua primaucra lènza freddo,lènza pioggia,(èn- 

za vento, il cielo lereno lèmpre, che pareua,chc r 

gioiffcconlanimo de Napoletani. 

.Alli ip. di Decembre Domenica il Viceré u viceré c*; 
Toledo fece aH’Jmperatore vno lòlenniflìmo uit * 
banchetto allo giardino de Poggio reale: doue §>«Rcìe! s * 
fe pigliò l’Imperatore grandiflìma recreatione, 
e particolarmétede vna Egloga, o Farza pallo- 
rale, che ci fù molto ridicola . 

Nelle felle di Natale tutti li titolati, Catialiev Buone <5, 
ri , e Gentilhuomini Napolitani andorno col lo airimpcnt- 
ordinc lòlito à dar le buone felli allo Padrone, di 
affai più bona voglia ,chenonfaceuano conio 
Viceré. 

In quelle mie annotationi lèria gran fodis- 
fattione lo Icriuere giorno per giorno, ciò che__> 
fece lo Imperatore* II tale giorno andò alla tale 
Chielà , 11 tale giorno fece la tale attione,chc ce 

laria * 
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lana flato molto che notare , ma come che non 
fondiate fatte allora giornalmente, ma quali 
due anni dopoi,non fi polTono notare tante par- 
ticolarità, baftarà mettere le colè piu fegnalate, 
chela memoria del homo conferua. 

Alli 3. di Gennaro del 1 5 3 6 . Domenica nel- 
la piazza Carbonara fi fece vn gioco de Tori » 
doue Sua Maeftà inoltrò grandiflima deftrezza > 
& leggiadria . , 

Alli 6.di Gennaro nella ftefla piazza Carbo- 
nara fi fece vna bellillima gioftra,e giochi à Ca- 
uallo di Cane, alla vlànza di Spagna, ci interué- 
ne à giocare lo Imperatore veftito in habitoalla 
Morelcain fegno della Vittoria de Tunifi, fife- 
cero otto liuuree tutte belliflìme , e ricchiflìme , 
& in ogni liuurea fumo veftiti quattordcciCa- 
ualieri, à fpelè dello ViccrèToledo , di Don An- 
tonio de Aragona primogenito dello Duca di 
Mont’alto,delo Prencipe di Salerno, deio Pren- 
cipediBifignano, dello Duca di Caftrouillare, 
dello Marcitele de Laino, dello Duca di Nocera, 
ediGio.Battifta Caracciolo , chelochiamaua- 
no Conte de Galerati , per il Contato, che heb- 
be il fratello Cardinale dallo Duca di Milano in 
•Lombardia . 

Nello Caftello de Capuana la fora ce furono 
balli, e colsi lèguitorno per parecchi giorni con 
• là—» 
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la occafione delle nozze di Madama Margfieri* 
tà de Auftriafigha deio. Imperatore, benché 
picciolillima di età , con lo Duca di Fiorenza., .. . 

Aleflfandro de Medici, confórme haueaappon- ‘ 
tato SuaMaeflà Ce/àrea con Papa Clemente.» 
colsi volfe elfeguire,doppo la morte dello detto 
Papa.,. 

In quelli giorni con l’occafione delle felle.-» Dame bella 
Io Imperatore volfe riconofcere tutte le dame, e ?heu»S^ 
Gentildonncde Napoli, perche tutte ci cócor- neUt « 

lèro, dico di quelle di qualche conto , e le parle- 
rò fommamente belle, le due Prin cipelfe de Sa- 
lerno, e de Squillace, e la Marchefa dello Vallo , 
della quale dille l’Imperatore vn giorno allo ad v^fh£ 
Marchelè dello Vallo , che oltre modo bella era d « a Mainai 
la mogliere,alle quali parole dicono che rifpon- pcriUorc * 
delle il Marchelè , che dalla reputatone in fora 
ogni cofa era di Sua Maellà , e dall’hora in poi 1 

hebbe gran gelolia della mogliera , finche fe ne • 

parti 1 Imperatore da Napoli, in modo, che vil. 
giorno hebbe parole con la Marchefa di Biton- 
to, e ciò fi pretende per vna leggerilfima fulpet- 
tione , che haueua veduto quella Signora parla- 
re có la mogliere, e 1 haueua veduta ancora par- 
lare con l’Imperatore. 

Alii 8.di Gennaro fi congregò parlamento à Parlamenta^ 
S.Lorenzo con la-prefeaza deio Imper atore , il Geacrale ' 

quale 


ii8 Hift.delle cofe di l^ap. 

quale ce andò con vna nobiliffima compagnia 
de Caualieri, e Signori àCaualloj Venne dallo 
L’Imperato- Cartello per la via della Incoronata , e di Monte 
Oliueto entrò perla Porta reale, &per auanti 
la cala dello Prencipe di Salerno pacando , ri- 
guardò brauamente la Principefla di Salerno, e 
. quante Signore, e gentil donne ftauano nelle fi- 
*-d «r- neftredelìa Tua cala, e perla via deritta camina- 
do per innari la cala dello Prencipe di Bifigna- 
no à Seggio de Nido, voltò à mano manca, e per 
la via di Arco, paflando per lo Seggio di Mon- 
ciroiamo tagna andò à S.Lorenzo . Fu Sindico in quella-# 
s indico!* occafione Geronimo Seuerino dello Seggio di 

Porto, il quale andò allo lato dello Viceré Tole- 
/ do alla Caualcata . 

Si fece allo Imperatore fora della ftaz.a ordi- 
federe nei naria, nello refettorio di S. Lorenzo vno palco 
parlamento . ^ con vno baldacchino, fotto dello quale fi 

aflentò con li fette Officij attorno, & in due ba- 
chi séta fpallera, vicino allo muro dello lato de- 
ritto, e finiftro,clifcofto dallo Imperatore feder- 
no li Titulati con la loro precedenza , e lo Sindi- 
co nello primo loco , e per le leale li Configlieri 
di Stato, & Officiali. 

L’Imperato- Alli 9 . perii bifogni efprertì dalflmperatore 
SoiWog ni. con la propria bocca in Santo Lorento lo gior- 
no innanti , e per le Ipdé fatte * e da farnoli in^ 

varie 
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varie guerre per reputatione. della Tua Corona, \ r 

eficurezzadello noftro Regno, il Baronaggio Donati™ 
determino dare aSuaMaeflà Celàrea vnomi- d c iBaronag- 
lione, e cinquecéto milia docati, nemine dilcrc- 8 °" 
pante, donatiuo in nelfun tempo mai intefo, nè 
in Napoli, nè in altra parte . 

Alli i2. di Gennaro lècominciò à giuntare 
ladeputatione à S. Lorenzo, per li bilogni della JSSj 
Città, e dello Regno, li Deputati fumo per li ti- SfeJSJ. 1 * 
t ulati Afcanio Colonna Duca di Tagliacozzo, e chc * 
Conteftabile, Il Marchefe dello Vallo, H Prenci- 


pe Doria , Don Ferrante Gonzaga , Prencipe di 
Molfetta,e Duca di Ariano, il Duca di Grauina* 
il Marchefe della Tripalda ; Perii Baroni lènza 
titolo, Anibaie de Capua, Marcello Caracciolo, 
Scipione de Somma , Fabritio Marramaldo, Ce- 
fare Pignatello, e Federico Caraffa ; della Città, 
per lo Seggio de Capuana il Conte de Bricnza , 
e Pietri Antonio Crifpano, Per la Montagna^ 
Paulo Poderico,& Antonio Cicinielloj Per Ni- 
do Ottauiano Caraffa, e Gentile della Tolfa ;per 
Puerto Giulio di Gennaro, & Antonio Mace- 
doniojPer Porta noua Carlo Mormile,& Ange- 
lo de Conllanzo ; e per lo Popolo lo Fletto An- 
drea Stinca , e Domenico Tcrracina, chepure_> 
era flato Eletto nelli anni palfati: & vna dell<i_i 
principali cofe , che fi propolè fù de dimandare 
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Muration di j n crat i a a li 0 Imperatore, de far ammouere tutti 

Viceré dm- O . ^ v r . . • rr 

derata dr* li nunutri, colsi maggiori come minori, amile—» 
Deputaci . p arc ammoucre Napoli il Viceré Toledo , 

mal villo dalla maggior parte della Città . A 
quello ci concorfero tutti li deputati, fuor che il 
Deputati del Duca di Grauina , il Marchefe della Tripalda_, , 
Konoii Ccfare Pignatello , Scipione de Somma , e li dui 
viwc. dello Popolo Andrea Stinca , e Domenico Ter- 

racina, e perciò ftauano in gran differenza, & il 
parlamento non arriuaua à concluderle, e fra di 
loro vennero à male parole il Marcitele dello 
Vallo, & Scipione di Somma . 

^imperato. Mentre il Sindico , e li Deputati ogni giorno 
r«° fe vniuano à Santo Lorenzo perle cofepubli- 
*». che, lo Imperatore le tratteneua in conuiti, & in 

felle per tutto quello Carneuale conuitato dal- 

10 Prencipe de Salerno , dallo Prencipe de Bili- 
gnano(il quale per riceuerlo in cafa lua fece vna 

K fàla affai grande, e bella di molte ftantie*chero- 

ì uinò) e dallo Viceré Toledo, il quale vn giorno 

11 apparecchiò vna bella malcara , & vna bella — » 
fella, doue chiamò tutte le belle donne, e Signo- 
re di Napoli , in cafa dello Telòricio Alonlo Sa- 
ces fuo confidentillimo, doue come è lòlitoin lì- 

ceiofia d«i mili felle temeuafi non folle inlìdiata à qualche 
■SRÌt Dama j altri dubitauano della Pnneipeffa di 
Squillaci, ma il Marchefe gelolillimodi lua mo- 
/d gUe> 


i 
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glie,& della Duchefla d’ Amalfi, lalciò Don An- 
tonio di Aragona fiio cognato in guardia delle 
fopradette Signore , e che non fepartifle da_» 
quel luogo. 

Il Viceré Toledo fece intendere à Don Anto- Differenza 
nio, che fe partifle da quel luogo, il che hon vo- 
lendolo fare, ordinò, che fufle portato carcera- vlc ««i.pef 
to, dello che refentitofe lo Marchcfe dello Va- d\AragonJ!° 
fio vennero à male parole con lo Viceré , e la_, 
manco parola , che li difleil Marchefe dello Va- 
fio fu , che mentre ci era in Napoli la per/òna_. 
dello Imperatore efio era niente, e la colà làr-; 
ria andata à peggio, concorrendoci gente e per.' 
l’vna,e per l’altra partejfe non ce le metteua ìq_, 
mezzo Monfignore de Prata Luogotcnéte del- 
lo Conte de Na(Tau,il quale portò & il Marche- , • 
fe , & il Viceré in vna camera , doue ftaua lo Im- re 
peratore , il quale li quietò , e di quello fucceflb • 
voleno , che Tlmpcratorenc reftalfe aliai difgu- 
fiato . Altri voleno, che non ci fulfe fiato altro MorIu# deI 
millerio, che vna gelolia di Don Pietro di Tole- £ cer<i in vo * 
do Viceré , vedendo , che Don Antonio di Ara- o. Anto™ 
gona con l’occafione di Ilare prelfo la forella_, 
parlaua con Dona Lionora de Toledo fua figlia, 
che ftaua là vicino , & che non ad altro fine , nè 
per altro rilpetto , facefi'e intendereà Don An- 
tonio, che fe ne partifle . In lèmma quando fuc- 

K 2 . cedono 
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cedono rumori limili , fono caufo de varie dice- 
ria. 

. Quella fletta fera , che lo Imperatore a mezza 
notte Tene andò dalla cafo dello Teforiero allo 
Cafticllo,il Marchefodello Vado accompagnà- 
dolo, fé le accodò, e li ditte per quante raggioni 
compleua à Sua Maedà leuare il Toledo dallo 
gouerno di Napoli, e conofoendo nello parlare, 
che lo Imperatore haueua poca voglia di leuar- 
lo , pigliò refolutione non andar più alla depu- 
tationeà S.Lorenzo , mà andare Temendo il Pa- 
trone nelle fede, e giochi, che ogni giorno Te fa- 
ccuano , il che facendo il Marchefe, non volen- 
do, fece forni tio grande allo Viceré . 

11 giorno foguente andorno dallo imperato- 
re lo Eletto Andrea Stinca, e deputato dello par 
lamento del popolo, e l’altro deputato Domeni- 
co Terracina, e fecero foperc à Sua Maedà Cefo- 
rea , che la nobiltà non voleua per Viceré Don_. 
Pietro di Toledo , non per altro , che per oppri- 
mere^ mal trattare il popolo, come haueua fat- 
to per lo pattato , eper timore dello Viceré To- 
ledo al prefente non lo faceua, gouernando ret- 
tamente fenza altro riguardo, che alla giuditia . 
Quede parole ritrouorno la materia difpoda.* 
della volontà , che teneua buona lo Imperatore 
verfo io Viceré Toledo , e perciò parfo che ha- 
uelfero colpito,col non efler amoflo. Nella 
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. Nella fine di Gennaro venne noua allolm- 
peratore, che nello mefe di Decembre pafiato todisauoi*. 
era morto in Spagna lo Prencipe di Piemonte-» \ 

fuo nipote, figlio primogenito dello Duca di Sa- 
uoia_j. 

Alli 2.diFebraro giorno della Candelora^ fimperatoJ 
Tlmperatore andò à Monte Oliueto , doue con- Sili»*!» 
corfe tutta la nobiltà , e Signoria Napolitana, e 
foraftera , che era in Napoli, lo Imperatore ma- 
gnò quella mattina in cala de lo Prencipe di Sa- 
lerno, doue la fera ci vennero tutte le Signore , c 
gentil donne de Napoli > e fi fece vna bellifiima 
Commedia . 

Alli 3. di Febraro fi concilile il parlamento, e concinfion» 
lo Imperatore andò à S.Lorézo,con lo fteflo ac- , 

compagnamento con che ci andò alli 8.di Gen- 
naro, e ringratiò la Città, e Regno di Napoli del 
la volontà, che le haueua dimoftrato con parole 
di molta humanità, e di molta amorcuolezza . 

Alli 4. di Febraro l’Imperatore fece publica- L’impmto^ 
re vno editto da publicarfi ancora per tutti li £/5° h com.’ 
Regni Tuoi, che nilfuno habbia prattica, ò coni- mercio con 
mercio con perlòna infetta di herefia,ò lòlpctta 6,1 Hcrctic ‘* 
dell’herefia Luterana, lòtto pena della vita, e di 
. perdere la robba . 

Lo fteflo giorno delli 4*di Febraro andò firn caccia 
peratore à Caccia nelli Struni , doue ci andò 6I,Suun,, 

più 
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più volte, & anco andò à Pozzuolo,à vedere Ia_, 
fulfatara , e quelle anticaglie, degne di eflerno 
Antichità di ville da ogn vno. Dicono, che de mfluna colà le 
potzuoio . marau jgi j a (p e c hc della grotta, che Ita per la 

via per andare à PolzuoIo . 

L’impernto- M reftodello Carneuale finì in continue ma- 
fcjicta ma * £fi cre / e ft panchetti, niufiche, commedie, far- 
ze, & altre l ecrcationi, malcarandofifpelfoSua 
Maeftà per la Città ^quando in compagnia dello 
Viceré Toledo, e quando con lo Marchcfe dello 
Vafto.-il quale fra tutti li Signori Napolitani era 
il più ben vifto,& amato da efib, ancorché non_, 

10 conuitafie alla cafa fua , come haueuano fatto 

11 altrii le diceua per la gelofia, che teneua della 
Lega trà ì* moglierc , e fra tanto fi conclufe la lega in Na- 

poli fra l’Imperatore, eVenetiani a danno deio 
còtto Fran- Rè di Francia, efsédono venuti da Venetiaàpo- 
jfta alcuni loro Senatori à Napoli, per conclude- 
re detta lega, in tempo, che lo Rè di Francia ha- 
-.?• '"irr- ueua fatto intrare vno groflo efferato nello 
-ji Piamóte,per impatronirfe dello Stato dello Du- 

ca di Sauoia , e per tal caufa era venuto di perfo- 
Duca di sa- na il Duca di Sauoia à Napoli à dimàdarc agiu- 

uoia in Nap. tQ)C f ccc0r f 0 ; 

Occafione E quello fù la caufa, chc difturbò l’animo de- 

ilta delKm’ lo Imperatore à godere più lungamente della., 
rcratorc . p ua ^ c ]] a ^ e delitiola Città di Napoli, doue non-, 

fini ■ 
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finì la Quatragefima j ancorché ci ftefle parec- 
chi giorni, e fi delettafle molto sé ti re Fra Berar- f. scardina 
dino di Siena Cappuccino , che predicaua à San |™ re Prcdit 
Gio.Maggiore con Ipirito, edeuotione grande» 
che faceua piangere le pietre . 

L’occafione della presétia dello Imperatore à spefe di n*ì 
N apoli fu di molta Ipclà à Cittadini, particolar- polcunl * 
méte à nobili, e Signori, de’ quali molti Italiano 
con li pigni alli Giudei , e detti fi erano fatti ric- 
chi con le loro vfure, chefaceuano, &il gua- 
dagno loro lària fiato grandifiimo, le più lungo . 
tempo Tlmperatore fi tratteneuain Napoli . 

Si partì Tlmperatore dalla noftra Cirtà, con^, L*imperar<>: 
dolore vniuerlale de tutti,alli 2 2. di Marzo, con Napou. * 
laiciare prima conclulò, &afFettuato ilmatri- M . . ’ 

monio dello Prencipc di Solmona con Donna-, de; Picncipe’ 
Ilàbella Colonna Duchefla di Traietto, figlia di d,So!moua - 
Velpafiano Colonna, e vedoua di Luilè Gonzì- 


ga_> . 

La ftefia lèra dclli 22. di Marzo Tlmperatore L’rmperatot 
andò à dormire ad Auerlà, incaminandole alla_." ,aAucrU * 
volta di Roma , doue arriuò alli 5. de Aprile . 

E perche laintrara deloImperatoreàRoma 
mi pare degna de notarfe, la Icriuo in quello li- io Roma, 
brctto , con forme mi è fiata raccontata da per- 
lina, che Thà villa. , ^ • 

Yìcirono incontro all’ Imperatore venti- 

due 
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ordinanza ^ue Cardinali, e molti Arcìuelcoui, Veicoui, 

della Caual- ' . , 

tata, conia Prelati di quella Corte , con li quali 1 Imperato- 
<]uaie fu n- re f e i nca minò da S. Sebaftiano , andandoli dc_> 


cernito , 


vanguardia il Marchelcdelo Vallo, con quattro 
mila fanti Spagnuoli $ E dopò quelli il Duca dì 
'./• Alba con la fua Corte, e dopoi 5 oo.homini d’ar- 

me, edopoi li Gentil homini, Creati, e familiari 
4 • delli Signori Cardinali^ dclo lmperatore;dopoi 
andaua il Conte di Beneuento con la fua Corte , 
dopoi feguiua la fameglia deio Papa, il Senato 
Romano, & vltimo de tutti, vicino la perfona de 
lo Imperatore, li Reuerendittimi Cardinali, & in 
.* mez.z.o à due di ellì andaua Sua Maeftà Celarea_, 

fottode vno palio de morcato d’oro, portato 
d’alcuni gentilhomini Romani j dipoi andaua- 
no li Arciuefcoui, Velami, tte altri Prelati, & ap- 
pretto à quelli, da due altri milia lòldati Italiani 
t de retroguardia , con lo Prenci pe di Salerno lor 

Generale , pattando per lo Gattello de Sant'An- 
.. gelo, lo rimbombo delle artegliari e fù grande^ 
per lo quale non fi poterò lenti re le parole, che 
11 Papa rice- le ditte il Papa: il quale le fece ritrouare innanti 
ue nmpcra- ] a porta di San Pietro, doue à quello effetto tta- ’ 
Pietro . ua in alto vno baldacchino , (opra de -vno tauo- 
lato , allo quale fe fagliua per alcuni Icalini, & il. 
Papa fotto lo baldacchino fedeua in mez.z.0 i 
quattro Cardinali > e molti altri Prelati doue à 

villa 
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vifla de tutti lo Imperatore li bagiò il piede , e-» 
dipoi entrò nella Chiela di San Pietro, mentre 
che il Papa fé ne fagli alle fue flantie,doue fù al- 
loggiato Tlmperatore, e dormì la notte nella., 
medefima flanza deio Palazzo di S.Pietro* nella 
quale fù ricettato Carlo Ottauo Re di Francia^ 
da Papa Alcflandro Sello . 

In Roma fece lo Imperatore la fettimana sà- 
ta , lo Giouedì Tanto lauò li piedi alli dodici po- 
ueri, Il Sabbato Tanto fece le Stationi,e le Tette-» 
Ghiefe,il dì di Palqua il Papa dille Mefla in Pon% 
tilìcale,con lafliflenzadelo Imperatore veflito 
con lo Tuo habito de punto Imperiale,come vfa- 
uano li antichi Imperatori, teneua illcetro lo 
Marcheledi Brandeburgo,lo Hocco Monfigno- 
redeBulàrs, il mondo Pierluilè Farnelè,leleua- 
ua,c metteua la Corona di tefla Alcanio Colon- 
na, e lo barrettino, che teneua in capo lotto la-^ 
Corona il Marchele dello Vallo . 

Se compiacque Tlmperatore in quello tem- 
po, che flette à Roma de andare vedendo priua- 
taméte con alcuni Tuoi più familiari le cole fin- 
te, e le curiole di quella Città , e dello Hello mo- 
do ancora Te degnò di andare à vedere alle loro 
cafe Donna Gio uanna di Aragona, Duchefla di 
Tagliacozzo, moglie di Alcamo Colonna, e Vit- 
toria Colonna Marchefa di Pefcara, moglie, che, 

S fù 


Bacia il pl«» 
de al Papa. 


E alloggiar* 
nel Palagio 
di S. Pietro. ; 


L’Impera tot 
con habito 
all’Imperia- 
le. a IMe alla 
Meda del 
Papa. 


L'Imperator 
vifita la Du- 
chefla di Ta- 
gliacoizo, e 
la Marche!* 
di Pefcara . 
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fu dello gran Marchefè di Pelcara, Ferrante 
Francefco de Auolos , le quali Signore allora le 
ritrouauano à Roma . 

Wmpcxatorj E perche li Franzcfi, e parteggiani di Franza 
tìo Pa .i p Re°di fiauantauano per Roma, che l’Imperatore ha- 
rtancu. ueua promelfo il Ducato di Milano allo Rè di 
Franza , e che l’era venuto manco della parola, 
l’Imperatore volfe da lo Papa audienza in pu- 
blico, nella quale dille, che mai tal cofa hauea__» 
promelfo, e che lo Rè di Franza, e li Tuoi antipaf- 
- lati haueuano fatto mille mancamenti , & agra- 
uij ad elfo, & alla cafa fua , e disfidò il Rè di Frà- 
za,e quello fù all i 1 7 .di Aprile. 
di'Sia per H dì feguente 1 8 . di Aprile partì da Roma-, 
Lombardia. l’Imperatore alla volta di Lombardia, e per lira- 
da fu riceuuto con gran dimoflrationedi voló- 
tà dallo Duca di Amalfi ìSiena, e dallo Duca». 
Alelfandrode Medici à Fiorenza. 

Progreifo Frà tanto, che li Frazélì furono (cacciati dal* 
tor contro lo Imperatore dallo Piamonte , e portò l’elferci- 
Franceii . t0 p u0 j n p ra nz.a,& alfediò Marfeglia; in Napoli 

Don Pietro di Toledo rimalo Viceré àdilpetto, 
li viceré to ^11* fuoi Emolijattendeua allo abbelliméco del. 
ledo abbei- la Città, facendo leuare molti lòpportichi, che_j 
iute u cuu tencuano i a città ofeura, e le pennate di auanti 

le cafe,& potcche,& à fare ammattonare le lira* 
te della Gittà , & à fare accomodare lo Caftello 

di 
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di Capuana, per transferire in quello palazzo 
reale bellifiimo,e de!itiofò,le carceri della Vica- 
ria^ li reggij Tribunali. 

Vedendo il Papa affai inafprìtc le colè fra „ Pj a 
rimperatore,& il Rè di Francia in quelli tempi, Legati 
fpedì due Cardinali Legati per la pace, & quie- fpa'Sf?' 1 " 
te fra eflì Prencipi,Il Cardinale Caracciolo allo 
Imperatore , & il Cardinale Triuultio allo Kè di 
Francia. 

Alli io. di Giugno nella Città deAftil’Jm- Conr3fodl . 
pcratore Carlo Quinto confirmò il Contato de Gaìcrau có- 
Gaìerati al Cardinale Caracciolo, donatoli pri- implicar! 1 
ma dalo Duca di Milano, innan te, che fuffe Car- Caracc,o; °- 
dinale_> . 


Alli 1 4. di Luglio in Napoli vna notte furo- A arfnj; 
no vedute molte flreghe, e ianare, fàltare, e bai- & freghe; 
lare fora la porta Capuana da più perfòne,chc«> 
andauanoja notte caminando per Io caldo . 

Succeffe in tempo , che feffercito deio Impe- 
ratore era in Franza, che vno delli Generali de- 5 wTg 2 S 
lo Re di Franza capitò priggione in mano dela 
gente noftra, e tre Caualieri pretédeuano il car- 
cerato , perche vno li haueua leuato lo fiocco , 
l’altro lo guanto, & il terzo le retene delloCa- 


uallo da mano, e veniuano à queftionc,fe non Ce 
fi metteua in mezzo il Conte de PepoIi,aIlo giu- 
dico dello quale fi contcntorno de fiare,il Con- 

S 2 


Conrefa in- 
torno detta 
carceratio- 
ne determi- 
nata dal Cò- 
te Pcpoli. 
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tc fcnrentiò , che Io carcerato toccaua à quello , 
•che le haueua leuato le retcni de mano , perche 
quello li haueua leuato la libertà di poter fuggi- 
re, e da tutti fu detto , che haueua giudicato be- 
ne_>. 

i^Napok 1 ? Alli 7. di A goffo qui in Napoli fù vn gran_. 

terremoto , c nello fteffo giorno furono pigliati 
carcerati alcune pcrfòne dalla Corte dell’ Arci- 
ucfcouato,per fufpetto di qualche opinione Lu- 
terana . 

il card, ca- Nello medefimo mefè di Agoflo lo Impera- 
neraacor m° tore in Ais dcclarò per Goucrnatore de Milano 
Milano . il Cardinale Caracciolo , che ftaua con elfo co- 
me Legato Apoftolico appreso l^Maeftà fua . » 
worted’Ao- Alli 1 5 . di Settembre nello Ifdfo locodeAis 

«a?i° diLc * morì Antonio di Leua Principe di Afcoli , e Ca- 
pitano generale deloefercito deio imperatore, 
Marche^ nel qualluogo fubintrò il Marchefe dello Va- 
detto capi- c ^ e P er ta * c dubito fù dichiarato per tutto il 

ian Generai Campo, e fubito trattò de farne ritornare l’efer- 
° ,p ’ cito in Italia, effendo andato in Franta per pa- 
rere di Antonio di Leua, contro il parer fuo,dan- 

1! Prencìpe H m P cratore a ^ e parole di Troiano Ca- 

di Mdfi reo- racciolo Précipe di Melfi , che l’haueua promef- 
u Marnali».. f 0) p crc l ie le folle reftituito il fuo Stato, de farle»-» 

• haucrc in pochi giorni la Città di Marfcglia , il 
che poi non fece- 


1 - 
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Ritornò l’Imperatore in Italia con lo eferci- 
to nello mefe di Ottobre, & alla fine di Nonetti- Spagna . 
bro daGenoua fe ne andò à Barcellona, lafcian- 
do il Marcitele de lo Vafto fupremo Generala 
delle Ibi armi in Italia , nella guerra contro Fra- 
zefi,e Gouernatore dello Stato di Milano il Car- 
diale Caracciolo, econ lo Marcitele dello Va- 
llò erano al Campo allora delli nollri Napolita- Napoletani 
ni, che lèguitauano la lòldatelca, il Principe Bi- 
fignano Generale della Caualleria,Dó Antonio Marchefc-. 
•de Aragona cognato dello Marc.hclcnl Contea dcl Vaiko ^ 
de Popoli, Ferrante di Loffredo, Anibaie de Gé- 
* naro Conte de Nicotera, Cola Toraldo, Aniba- 
ie Brancaccio, Geronimo de Sangro, Celare dc_j 
Napoli, Gio.TomalToCalifano, & altri, che tut- . .U 

ti lì fegnalorono,&hoggi dì fe fegnalano,come 
lòlenofare tutti lihomini della noftra natione 
in fintili occafioni . , 

Il Principe de Salerno partito, che fu lìmpe- ri Prendpe 
ratorcper Spagna fe ne venne à Napoli, lalciaiv ficS»'™ 0 
doilcarrico, cheteneua de Generale della In- fuo carico » 

c . _ ritorna io-j 

fan tana Italiana. Napoli. * 

Alli 17. di Decembro il Principe di Salerno 
arriuò à Napoli, doue fu riccuu to con molto ho- 
nore da tutti conforme il iòlito fuo . 

Alli 2 2. di Dccébroil Papa fece vna premo- 
tione de Cardinali, nella quale fece Cardinale tro Carrafa 


s 


Don 


al Carduu. 

lato. 
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Don Gio. Pietro Caraffa Vefcouo di Ciuira di 
-■ Chieti , il quale Tene Raua in Venetia, facendo 
vita di religiofo, lontano da ogni ambitione, 
fu fatto Cardinale per lo matrimonio, che hà 
fatto Pierluife Farnefe , figlio del Papa con vna 
figlia di Camillo Pardo Vrfino,c di Vittoria del- 
la Tolfa nipote dello Con te di Mon torio, ed el- 
i lo {òpradetto D.Gio.PietroCarrafa Cardinale. 

| ! cdo C fi C J a T AHi 2 3. il Viceré Toledo lène andò à Poz- 

auoio'. n Poz zu °lo , per fare in quella Cini Je. felli di Natale, 
con delegno de farci vna cala, piacendoli quella 
Ranza . 

tl Turco i < In quefii tempi Solimano Gran Turco Rimu- 
danm^dei 4 ^ at0 da Barbarofla,e d alcuni sbanditi dello Re- 
Regno. -gnoje particolarmente le dice da Trailo Pigna- 
teHo,lè determinò di fare l’imprelà dello Regno 
di Napoli nell’anno da venire, e fece gran pre- 
paramento fenza chefifapelfe ilfuò dilfegnoj 
che più prefto ficredeua fulferoper l’Vngaria, 
che per lo Regno di.Napoli , doue fi Rette con_, 
vno dclcuito grande, per tutto l’anno 1 5 3 6. fin 
che il Viceré Toledo fu auilàto delli dilègni del- 
lo Pignatello nella fine di Decébre da Scipione 
di Somma, Viceré della Prouincia di Otranto . 
progreffo II progrclfo di quella hilloria , e le cole fatte 
?difcgno ,a ’ da Scipione di Somma contro à Turchi, la prelà 
dell’Amore . diCaRro, ledifferentiefràilPrencipediSaler- 
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no, & il Marchefe de Polignano , l’vfcita dello 
Viceré Toledo da Napoli, per andare in Puglia, 
tutti li Tribunali Rcggij con le carceri della Vi- 
caria transferiti allo Cartello de Capuana, & al- 
tre cofe occorfc nello prefente anno 1 5 37; dal- 
lo primo di Gennaro ftanno notate in vn’altro 
libretto dì per dì puntualirtimaméte,e cosi pen- 
fo di fcguitare,& notare per mia memoria, e cu- 
riofità, per quanto noftro Signore mi darà di vi- 
ta, pigliando l ertempio de Giuliano Paflaro,che 
rta incielo. 


1 r i 

-Tj'l. 
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polo li 3.I20 .124. 

Guido pancone 47. *. . 

I Acouo Carmìgnano no. 
Ingrejfi di Carlo 7 J. in 
Napoli i l 6. 11 8 . ^ 
Inondatone delTeuore 8 0. 

I fabella Colonna 'ìh- 
J fabella di Portugallo I. 

L Ega contea del T ureo 

95.1^4* 

Lega in fauor della Chiefa io. 
Ltonora di T oledo I j 'i. 

Luigi Colonna UiiJ 
Lotrecco io. 11. 12.14.16,17.20. 
2 1.25.29.5 1.3» 55 » S 4 * 
42.45* 

Santo Lucito facchegg.tr. to io 2. 
Ludovico Montalto 4;. 

7 " v_ M<f- . 


T A V O L A. 


M 


Adama madre del J(è 

Francia 6 q ^ 

Malia data à Cavalieri 6j_. 
Margarita d' Au Uria 6 o.ioo. 
127. 

M<ir/W0 £araeciolo 77 - 

13 9.140. 

Martio Colonna 5 4. 


1 5^ 1.14.25,26.28.30. « 

3 6. 38.46.54.56.57.6 1. 
6 5.67.77.82.93 94. 

9 8.105. 106. 108. 117. 127. 
12 9. 1 30. r ? 1 . 132. 1 3<5. 

1 £Zi!4i_ 


Marc' Monto Galitiano 26. 
Marche fé dì A fi erga 69 • 
Marchefe di B i tonto 1 2_zl.'_ 
Marcheje di Brandelargo 1 3_j._ 
March. di Cafcluctere 105 .112 
Marchefe di Finale 10 4. 
Marchefe di Laino 3 9.62.i26. _ 
Mar eh. di Mantua fatto Duca 
- . 6<L- 

March, di Mefuraca 42. 
March. di Monferrato 7 5 . - 
March. £ Oria 10 9. 

Marchefe dt P c [cara 2 .itti, 

Marchefe dt Quarata 7 7. ' 
Marchefe di Saluzgo 4 6". 47. ' 
Marchefe della Trtpalda 5 8. 
1 11^ 130. 

Ai archefé della 'Valle 10.5. 
nfldarchejè del Vailo fol.9.1 i._ 


Marchefe di Vigliena 69. ■ 

tìM ar che fe dt Vico I L2,.— 
vJ. Marta di Coflantinopolo coi.- 

come f té ritrouata 5 8. 

A4 Jrtttiaro Seoretarin r t jl. 

o . % . . # \ 

Migliati Camerino delfini pei 
ratore 1 6. 

Alonaflcro della Sapienza in 
Napoli 7^._ 

Monafltro di S. Sehaffiano ;8 
Ai onfgnor Agamonte 48. ^ 
M onfgnor di Bttfans 
Ài onfgnor B arfef 3 
Monftgnor di Prata I 3_l 

Vademonte 5 . 6._ 

7 -A 6 ! 


N 


Apoli r 1.1 7.19.11. 5 3. 
68, 8 1! 88.1 15^. ^ 

Itone Vrftno 3 8._ 

O Ffciali ftpremi del 7 Zjt~ 
gno 1 1 5 . 1 

Pace 


f 


■ TAVOLA. 


) Ace Ai Camhrai 6 :>. Principe di Sulmona 1 1 2 *13 

Pace ^abilita in Regno, e fue TA Enzo da Ceri 5.6.11.40.; 
conditioni 5 9.6 1 * 66. * Roma Saccheggiata io. 


Palagio Apo fiali co q._ 

Paolo Caracciolo 42 . 

Papa 4 .5. 8. 9. 5 8 . 64. 75. 89. 91. 

99.103. 

Parlamento che in Nap 1 2 7.133; . 
Pejlein Napoli 5 2. S4- 
Pietro Ant.Cri/pano 1 0 9. 

San Pietro Celejlino 
S. Pietro in Galatina terra 1 6 


S Aiauedra Capitano 4^. 
Salerno j._ 

Sangue di San Gennaro 18.46. 
Scipione di Somma 1 3 o. 1 4 2 . 
Sengianni Caracciolo Principe di 
M elfi 1 . ,.2 2.47.48. ^6. 1 t i._ 
Simonc Romano 2 3. 39 .40.56. 
Soldati di valore morti nella Go- 
letta 1 0 9. 


Pier Luigi Farnefe 54. 1 17. 137. Spagnuoli che fecero 15. 

142. Stato Ecclefeafìico ttauagliato 5. 

IXPietro diToledo Viceré 84.87. r I"”' Latini ituNapoli 9>_ 

8S. 9 , 1.96.98.105.1 1 7. 125. jL Terremoto in Napoli 1 40, 

I 26. 1 30.13 1 .1 32. 138.142. Tiberio Carrafa Duca di N acera 
Pietro Nauarro 14. 1 7 .46. li*, 

Pietro della T olfa 8 J.._ T iberio di Gennare 1 0 9. 

Pompeo Colonna 5. T itulati del Regno , che pretende ~ 

Principe di Biftgnano 63,1 ò 5 . «am? 1 1 1. 

130. 1 41, 7 * rotano Caracciolo 1 4 0. 

Prini ipe del Piemonte 1 3 3. 7 * roian<\ dormile 8 ,u_ 

Principe dOranges lì. 1 5. 17 .23. Tumulto in Napoli 92.106. 

27. 2SL4 1.49.54. 55.57.60. T unefi prefo 104. 

61 .78. "T T yl/iT/o Vrjìno 12*44. 

Principe di Salerno 7. 4).6z*_7o. y V erti cello famofo ladro 1 9. 

8 jl 4 o 5 - i° 9 - 1 H JJ SfiilL^D.Vgo di Moncada 4^9.1 4_i a~ 

1 30. 13 3. 13 6. 14 1.142. 2 3.27.28.30.3 1. 

PrencipeJJa di Salerno 6 1 2 7^_ Fgo dV Pepoli 3 2.3546.1 2 9. 

128.— Vergi ni 0 Vrfino 1 06.107. 

Prencipe/fadi Squillaco i2j.j_$o Vittoria Colonna Mar chef a di 
Principe di Squillaci 1 12. Pefcara 6 3.137. 

Principe di Stigliano 39. 62- 67. Vittoria della Tolfa 14. 142. il 

nuiL. ^ IL FINE. 


Errori cccorfi nella Stampa degni 
d’ammenda. 



Errori 

Corrfttfotie. 

fol. 5. lin.j. 

Spagnuuoli 

Spagnuol» 

fol. 8. Im.aa. 

moggio 

Maggio 

fui. 11. lin. 15. 

lorccco 

Lotrcco 

fol. 13. 1 ìp.i8. 

molte effe 

molte di elle 

fol. 14. lin.iy. 

morte molta 

morte di mola 

fol. 1 6. lin.p. 

prouidetore 

Proucdtiore 

fol. 18. lip.Il* 

riterò 

retirò 

fol. 18. lin. 13. 

Pifcara 

Pefcara 

fol. 20. lir.io. 

Bifigano 

Bifignano 

fol.13. lin.ai. 

potenza fuo 

potenza al fùo 

fol. 27. lin.lp. 

in Marche fé, 

ri Marthefe 

fol.j». lin a* 

nell‘vlt. podi Ila popoli 

Pcpoli 

fol. 3 3. lin. 16. 

rumori alla 

rumori che alla 

fol.3;. lin. 13. 

compagna 

compagni 

fol 7 3. lin.p. 

officio 

officio 

fol.74. lin.aó* 

da 

de 

fo , *75. lin.vlt. 

podragre 

podagre • 

fol. 79. Iin.a3. 

in 

il 

fol.93. lin.ai. 

fpaccano 

fpauano 

fol. 100. lin. 11. 

valere 

volere 

fol. 11 1. lin. ai. 

le 

lo 


Io. Vincentius Iuuenis Cimiliarcha, & Canonicus Dep. 
Felix de Ianuario S.T.D, Dcputatus. 

ImpimatHT. 


Felix Tamburelli^ Vicarius Gencralis • 
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